
  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Troglocaris (Troglocaris anophthalmus); Grotta presso Comarie. Foto M. Tavagnutti, 2010) 
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In copetina: 

TROGLOCARIS - Troglocaris gruppo anophtalmus (Kollar)  

I gamberetti del genere Troglocaris. Sono Crostacei Decapodi troglobi, cioè che vivono 
esclusivamente sotto terra o all'interno di grotte, animali quindi, che non vedono mai la luce del sole. 
Sono organismi altamente specializzati alla vita sotterranea e le loro caratteristiche gli permettono di 
vivere agevolmente in grotta ma li rendono inadatti a sopravvivere all'esterno. I troglobi si 
differenziano da altri tipi di animali perché spesso sono privi degli organi visivi e la pigmentazione del 
corpo è biancastra, hanno sviluppato altri tipi di organi di senso che gli permettono di muoversi al buio 
(per esempio antenne).  
I troglocaris sono completamente ciechi e appartengono alla famiglia Atyidae. Sono diffusi nelle acque 
carsiche sotterranee, prediligono le anse tranquille e luoghi dove la corrente non è troppo veloce. 
Sono animali ovipari, durante l’accoppiamento il maschio depone sulla femmina gli spermi racchiusi in 
una spermatofora (sacca che racchiude gli spermatozoi), le uova fecondate vengono portate dalla 
femmina per circa 7-8 mesi, dopo la schiusa il gamberetto è simile all’adulto ma con alcune parti del 
corpo non completamente sviluppate. La crescita è piuttosto lenta; la maturità sessuale viene 
raggiunta all’età di 4-5 anni. L’alimentazione è prevalentemente carnivora. Il genere Troglocaris 
comprende alcune specie diffuse in tutta l’area del Carso dinarico, ma osservate anche in Europa 
Orientale sino al Caucaso. 
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Resoconto attività 2010 
 
Il 2010 è stato per tutti noi un anno particolare dove tutti ed in tutti i settori, sono stati coinvolti in una 
globale crisi economica che ha coinvolto tutto il mondo. Crisi che si è fatta sentire anche tra i nostri 
gruppi speleologici della provincia di Gorizia, nella riduzione del 50 % dei contributi pubblici a 
sostegno delle nostre attività.  
Ci siamo dovuti adattare, limitando alcune attività e concentrando l’attenzione su quelle ritenute più 
importanti e/o programmate già da tempo. 
Particolarmente importante ed interessante la tavola rotonda tenutasi a Gorizia su: “Orchi streghe e 
Crivapete” leggende legate alle grotte dove studiosi e valenti speleologi si sono susseguiti nella 
presentazione di lavori inediti, risultato delle loro ricerche, e che quest’anno raccoglieremo in un 
volume e presenteremo al pubblico.  
Rimanendo nel misterioso mondo della fantasia e delle tradizioni popolari possiamo sicuramente 
essere orgogliosi della nostra partecipazione a: “Speleonotte 2010” (vedi articolo successivo pag. 4). 
A queste attività di Federazione si sono associate le attività dei singoli gruppi che hanno portato alla 
scoperta ed all’accatastamento di 18 nuove cavità, alla realizzazione di numerose mostre a carattere 
didattico, rivolte soprattutto alla divulgazione delle scienze speleologiche e della speleologia in 
genere. Particolarmente intensa l’attività didattica svolta dai singoli gruppi presso altre associazioni e 
scolaresche. Da non dimenticare infine i corsi speleologici di primo livello programmati dalle tre scuole 
speleologiche presenti in provincia: la scuola di speleologia isontina costituita dal Centro Ricerche 
Carsiche “C. Seppenhofer” di Gorizia, dal Gruppo Speleologico Monfalconese “Amici del Fante” di 
Monfalcone e dal Gruppo Speleologico “Talpe del Carso” di S. Michele del Carso, la scuola associata 
alla Societa’ di Studi Carsici “A.F. Lindner” di Ronchi dei legionari e la scuola CAI Bertarelli di Gorizia. 
Queste in breve le attività principali che mi premeva menzionare a dimostrazione della vitalità della 
speleologia isontina e del lavoro di utilità sociale ed ambientale che da sempre con minore o maggiore 
intensità svolgiamo nel nostro territorio. A forza di questo chiediamo un sempre maggiore 
coinvolgimento con le istituzione e con le altre associazioni locali nella gestione del nostro territorio e 
soprattutto nelle decisioni che riguardano quel ambiente meraviglioso che abbiamo alle nostre spalle 
che si chiama CARSO. 
 
 
 

Il Presidente 
Ferdinando Zimolo 
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SPELONOTTE 2010 
 

 
 

Notevole è stata l’esperienza che alcuni soci della Federazione Speleologica 
Isontina hanno fatto quest’ estate a Cesi (Terni) il 17 luglio, partecipando alla 
prima edizione di “Speleonotte”, una intera notte dal tramonto all’alba in 
compagnia dei principali protagonisti della speleologia italiana. 
La manifestazione si è svolta in località S. Erasmo, un pianoro sulla sommità 
di un monte (m 790) molto panoramico, a fianco della omonima chiesa di età 
romanica (Figura 1). In un turbinio di immagini e racconti abbiamo eseguito un 
intero giro del mondo, guidati alla scoperta di fantastici ambienti sotterranei 
attraverso immagini, racconti e video. Siamo andati in Messico dentro Naica, 

la grotta dei cristalli di gesso giganti; poi al polo opposto, in Russia, dove abbiamo visto Krubera la 
grotta più profonda del mondo e vissuto le stesse emozioni e difficoltà degli esploratori che ci hanno 
accompagnato nel viaggio attraverso le immagini. Dalla Russia alla Romania nelle grotte di ghiaccio. 
Da li ci siamo spostati a Roma dove ci sono stati svelati alcuni misteri del sottosuolo. 
La notte, il buio, le grotte e infine orchi e streghe e le leggende legate agli ambienti ipogei. 
Dalla terra al mare e precisamente nelle grotte sommerse e tutti i pericoli ad esse legati . 
Ma anche musica, e festa ci hanno accompagnato fino al sorgere del sole dove ci attendeva un 
suonatore di Didgeridoo1 (Figura 2) che ci ha fatto entrare in un mondo di magia e spiritualità. 
Un grazie al Gruppo Speleologico “Terre Arnolfe”, alla Pro Loco ed alla associazione “Culture 
sotterranee” per l’invito che ci hanno esteso e soprattutto per la piacevole ospitalità offerta. 
E’ stata una esperienza unica, un esempio di come si possono condividere gioie, tristezze, felicità e 
dolori anche con coloro che non appartengono al nostro modo speleologico. 
 
 
Zimolo Ferdinando 
 
 

 
Figura 1: Chiesa romanica di S. Erasmo e pianoro 

 

 
Figura 2: L'alba ore 4.00 circa suonatore di Didgeridoo 

 

                                                           
1 Didgeridoo,  parola con la quale gli occidentali designano l'antico strumento a fiato degli Aborigeni dell'Australia settentrionale. 
Non esistono fonti affidabili che ne certifichino con esattezza l'età, ma è ipotizzabile che abbia una vita compresa tra i duemila 
ed i quindicimila anni. 
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PULIAMO IL BUIO, 
 
Anche la Federazione Speleologica Isontina, ha voluto aderire con questa iniziativa, alla campagna 
nazionale promossa dalla Società Speleologica Italiana e da Lega Ambiente, denominata appunto 
“Puliamo il buio” ormai già alla sesta edizione, che si prefigge di riuscire a bonificare almeno in parte, 
le discariche abusive sotterranee, o perlomeno documentarle valutandone nel contempo il grado di 
pericolosità e i possibili rimedi, da proporre poi alle autorità competenti. 
Il riuscire a censire le cavità a rischio ambientale è l’obiettivo fondamentale di Puliamo il Buio che 
vuole essere anche punto di partenza per tutti coloro che vogliono collaborare alla protezione 
dell'ambiente e delle risorse idriche, alla riduzione dei rifiuti, alla valorizzazione degli habitat naturali e 
alla lotta contro discariche abusive. 
 
Domenica 27 giugno 2010 la Federazione Speleologica Isontina, per l’occasione rappresentata dai 
gruppi: Talpe del Carso; Spangar; Società di Studi Carsici Lindner; Museo Carsico, Geologico e 
paleontologico di Monfalcone dal Centro Ricerche Carsiche Seppenhofer, si è data appuntamento a 
Iamiano, con l’obiettivo comune di pulire la grotta dell’Infermeria una grotta naturale adattata ad 
infermeria dove venivano medicati i soldati feriti durante le ultime battaglie dell’Isonzo. 
La scelta non è stata casuale ma nasceva dal rapporto di alcuni soci che l’avevano visitata non molto 
tempo prima. Della iniziativa è stato informato anche il Comune di Doberdò che ha partecipato 
attivamente con la rimozione del materiale più ingombrante. 
E’ stata una intensa mattinata di lavoro gomito a gomito in perfetta collaborazione ed armonia dove 
l’obiettivo comune era quello di rimuovere dal sito la parte più evidente dei materiali inquinanti che 
nostri consimili, con principi e cultura diversi negli anni hanno gettato all’interno creando un accumulo 
di materiali più vari, cuoio, plastica, ferro, batterie esauste e soprattutto vetro. 
La gran parte dei materiali evidenti è stata rimossa e i nove sacchi riempiti facendo attenzione anche 
alla raccolta differenziata, sona stati da noi trasportati in un centro di raccolta del comune di Doberdò 
ad opera di Edvard Gergolet del Gruppo Talpe del Carso. 
Da una indagine eseguita dai diversi gruppi speleo ci risulta che grotte fortemente inquinate 
nell’Isontino non ci sono il che sta forse a significare che siamo gente forse più civile di altra o che le 
grotte non sono abbastanza profonde per nascondere meglio i nostri rifiuti o gli oggetti ormai inutili? 
 

 
Figura 3: Attività di pulizia 

 
Figura 4: Attività di pulizia 

 

 
Figura 5: Attività di pulizia 

 

 
Figura 6:v Attività di pulizia 

 
 
Zimolo Ferdinando 
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Grotta dell’ infermeria, Breve descrizione e riliev o. 
 
I due imbocchi della cavità si aprono sul lato occidentale della strada del Vallone di Gorizia, poco 
prima dell'abitato di Jamiano. 
Dopo un breve percorso, entrambe gli imbocchi confluiscono in una galleria nella quale le pareti e la 
volta non conservano pi i caratteri naturali, in seguito ai lavori di adattamento effettuati durante la 
prima guerra mondiale. Il nome di Caverna dell'Infermeria deriva 
appunto dall'adattamento ad infermeria di questa parte della grotta dove erano medicati i militari 
italiani feriti nel corso delle ultime battaglie dell'Isonzo. Nel tratto più interno la cavità invece quasi 
intatta. si notano diffusi fenomeni di concrezionamento; un cunicolo intasato da argilla e stalagmiti 
segna la fine della grotta. 
 
 

 
Figura 7: Rilievo della Grotta dell'Infermeria 
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BREVI NOTE A MARGINE DELL’EDIZIONE 2010 DEL TRIANGO LO 
DELL’AMICIZIA.  
 
 
Dal 18 al 20 giugno dello scorso anno si è svolto, a Warmbad-Villach (A), il “30° Triangolo 
dell’Amicizia” l’annuale incontro tra i gruppi grotte italiani, sloveni e austriaci.  
Organizzato dal Verein für Speleologie, l’incontro aveva posto tutte le premesse per essere ricordato 
negli anni, purtroppo il tempo inclemente non ha consentito di completare per intero il programma che 
gli amici austriaci si erano ripromessi di realizzare. Ciò nonostante gli speleologi delle tre Regioni 
contermini si sono ritrovati uniti come ogni anno e assieme, hanno festeggiato questa trentesima 
edizione che, rappresenta un traguardo davvero invidiabile per una manifestazione speleologica. 
L’apertura della manifestazione è stata ufficializzata dal discorso beneaugurate del Bürgermeister di 
Villach (Figura 10) che augurando la buona riuscita dell’incontro ha voluto consegnare gli attestati di 
partecipazione a tutti i gruppi speleologici presenti. 
Purtroppo, come si è detto, il maltempo ha rovinato i piani degli organizzatori costringendo i numerosi 
ospiti a rifugiarsi sotto un provvidenziale tendone e non permettendo loro di esprimere al meglio lo 
spirito dell’incontro. Ciò nonostante coloro che si sono ritrovati nella bella e verde frazione di Villach, 
hanno potuto ugualmente visitare, tra uno sprazzo di sole e l’altro, alcune interessanti grotte situate 
nei dintorni. Tra queste senz’altro la Eggerloch è stata la più frequentata; grotta questa, molto 
affascinante per le sue caratteristiche e facilità di percorribilità.  
Verso sera del giorno 19 purtroppo a causa della forte pioggia si sono registrate numerose defezioni e 
molti speleologi, in particolare quelli provenienti da più lontano, hanno cominciato a defilarsi e ritornare 
a casa.  
 
 
Maurizio Tavagnutti 
 
 
 

 
Figura 8: la bandiera della manifestazione  

 

 
Figura 9: lo staff con la maglietta dell’evento 

 
  

 
Figura 10: discorso iniziale del Bürgermeister di Villach 

 

 
Figura 11: un gruppo in escursione 
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A PROPOSITO DI “CARSO 2014+” 
 
Il Carso Goriziano recentemente è balzato prepotentemente alla ribalta in occasione della fase 
progettuale di “CARSO 2014+”.  Un progetto che nasce dalla volontà della Provincia di Gorizia di 
riscoprire il Carso come luogo in cui si fondono elementi unici del paesaggio e della memoria storica 
legata ai siti che furono teatro della prima guerra mondiale e intende promuovere la sistemazione 
organica dei luoghi al fine di ricomprenderli in un percorso tematico che sappia valorizzare la storia, la 
memoria e l’ambiente circostante. 
In questa prospettiva il progetto si presenta come un’occasione unica per la riqualificazione del 
territorio, la valorizzazione delle risorse esistenti, la promozione di un turismo culturale consapevole 
delle vicende storiche e delle risorse ambientali e paesaggistiche del territorio e la creazione di nuove 
occasioni di sviluppo economico. 
In conclusione il progetto intende giungere alla realizzazione di un percorso tematico relativo ai siti 
militari dell’intero territorio del Carso Goriziano realizzando un vero e proprio museo all’aperto dove sia 
possibile vedere, capire e riflettere su quello che è successo nella storia europea ma anche 
passeggiare e vivere lo spazio aperto di un ambiente particolare come quello carsico. 
Dal punto di vista delle priorità la Provincia si propone di concentrare le risorse in primo luogo negli 
ambiti 1-2, ovvero sulle aree del San Michele e di Castellazzo con una piattaforma paesaggio presso il 
lago di Doberdò, per creare polarità capaci di attivare consequenzialmente un processo di interventi. 
La loro messa in rete e la valorizzazione delle emergenze storico-ambientali, localizzate tra queste 
due aree, permetterà la creazione di poli attrattivi nell’area del Carso a maggior presenza di 
testimonianze belliche ed a più elevata vocazione turistica. Successivamente il progetto si concentrerà 
sull’area sacra di Redipuglia, e attraverso interventi diffusi e mirati si cercherà di ampliare l’offerta 
turistico-storica e culturale del Carso Goriziano. 
Dopo tutta questa magnifica premessa non mi è sembrato vero assistere, venerdì 15 ottobre 2010, 
alla presentazione del progetto “Carso 2014+” in cui si diceva tutto il contrario. Sono stato purtroppo 
sconcertato da quanto esposto in modo accattivante dai realizzatori del progetto. 
Per il momento nel progetto, anche se inverosimile, non si parla di Carso!! Praticamente il fenomeno 
carsico non viene minimamente trattato, e, siamo in un ambiente carsico per antonomasia.  
Al proposito è d’obbligo segnalare che proprio sul Castellazzo, il colle che sovrasta il lago di Doberdò, 
lo studio prevede la realizzazione di un parcheggio e di un punto panoramico. Il progetto prevede di 
tagliare in due il ciglione carsico per creare un passaggio (una profonda trincea) nella roccia da 
attraversare per arrivare al belvedere.  
In ultima analisi possiamo ben vedere che, a differenza delle prime intenzioni, in realtà il progetto 
“Carso 2014+” privilegia esclusivamente l’aspetto storico legato alla presenza in loco dei numerosi 
manufatti risalenti alla Prima Guerra Mondiale. Rimane inspiegabilmente ignorata tutta la parte 
paesaggistica legata proprio al territorio carsico, fenomeni carsici in primo luogo per non parlare della 
peculiare presenza di flora e fauna tipiche della landa carsica. Da ricordare al proposito che proprio 
nelle cavità del Carso Goriziano ci sono le uniche stazioni ipogee in Italia in cui è stato individuato il 
proteo (Proteus Anguinus). Nonostante i nostri numerosi interventi in occasione delle riunioni di 
“Agenda 21” in cui si raccomandava di salvaguardare e valorizzare i fenomeni carsici ivi esistenti, 
nulla è stato fatto. 
Quanto realizzato, dunque, ci sembra sia del tutto inadeguato: mostra una scarsissima conoscenza di 
questi luoghi e punta a valorizzare soltanto uno dei molteplici aspetti del Carso, le trincee ed i 
manufatti della Grande Guerra, trascurando tutte le altre potenzialità del territorio. Manca secondo noi 
ogni riferimento alla peculiarità del territorio naturale del Carso. 
Vale la pena pertanto di parlare dettagliatamente di questo piccolo ma importante lembo del nostro 
territorio. 
Parlare del Carso Goriziano non è impresa facile, molto è stato scritto e rischierei dunque di ripetere 
concetti e pensieri già troppe volte espressi. Tenterò ad ogni modo di fare una breve panoramica su 
questo particolare paesaggio della nostra provincia. Basterà sapere che viene considerato come 
Carso Goriziano quel lembo di terra compreso fra la pianura alluvionale dell’Isonzo a Nord a Ovest e 
Sud ed il Vallone di Doberdò ad Est. E’ un altopiano calcareo ricco di fenomeni carsici, con piccole 
alture ed inclinato verso meridione, con quote medie di circa 100-150 metri sul livello del mare con i 
versanti verso la pianura alluvionale abbastanza scoscesi. 
Esso è costituito praticamente da un pianoro esteso su circa 64 kmq e dominato a Nord dal Monte 
San Michele, q.275; e contenuto ad Est dall’incisione paleofluviale del Vallone che lo separa 
fisicamente dal Carso triestino e dalla linea del confine di stato ed è limitato ad Ovest, come sopra 
descritto, dal ripido ciglione roccioso che domina la piana percorsa dall’Isonzo. 
Nella parte più depressa si trovano i quattro laghi carsici di Doberdò, Pietrarossa, Sablici e delle 
Mucile. 
Vista la natura litologica della dorsale, il paesaggio è tipicamente carsico, caratterizzato da tutte le 
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forme, grandi e piccole, legate alla dissoluzione dei carbonati, vi troviamo le doline, i campi carreggiati 
e gli imbocchi delle cavità.  
La tipica copertura vegetale è rappresentata da una boscaglia di arbusti ed alberi di ridotte dimensioni 
costituita da carpino nero (Ostrya carpinifolia), orniello (Fraxinus ornus) ed il sommacco (Cotinus 
coggygria) responsabile della colorazione giallo- arancione autunnale che dona all’intero contesto una 
particolare valenza paesaggistico - ambientale. 
Nelle doline di maggiore estensione e profondità, s'instaura un clima peculiare, diverso da quello 
esterno, che favorisce la crescita di un bosco sostanzialmente distinto da quello circostante costituito 
in prevalenza da carpino bianco con rovere e cerro. 
 L'altopiano carsico è stato interessato da vasti interventi d'imboschimento con pino nero a partire 
dalla metà dell'Ottocento. Oggi questa specie risulta essere ampiamente diffusa ed integrata nel 
paesaggio. Si ricordano alcune tra le specie erbacee tipiche dell'ambiente carsico quali la Eryngium 
amethystinum, Knautia illyrica, Drymeia ssp. tergestina, Tragopogon tommasinii, Crocus reticulatus, 
Helleborus istriacus, e Genziana tergestina.  
La Landa carsica è un elemento del paesaggio peculiare e di singolare bellezza. Essa deve la sua 
origine al pascolamento, che nel tempo ha determinato l'instaurarsi di associazioni vegetali particolari. 
Le fioriture si susseguono dalla primavera all'estate inoltrata e sono caratterizzate principalmente da 
specie endemiche quali rododendri e camedri. 
Le bellezze autunnali del Carso arrossato dal sommacco  sono state descritte nei modi più disparati, 
poco invece si sa di quello che sta al di sotto di esso. Per tale motivo dobbiamo prima parlare del 
fenomeno carsico. 
Il termine deriva appunto da “Carso”: nome di quest’area geografica, al confine fra Italia e Slovenia, 
divenuto sinonimo di un paesaggio o, più semplicemente, di tutto ciò che è legato, dal punto di vista 
morfologico, alle grotte. In realtà deriva da “karren”, termine protoeuropeo che significa 
semplicemente “roccia”, da cui lo sloveno Grast, in uso sin dal 1177 ed il croato Kras, usato dal 1230; 
nell’italiano Carso e nel tedesco Karst la radice originale è conservata. Non stupisce che la radice 
significhi “roccia” proprio perché nelle aree carsiche le rocce sono spesso affioranti e stupendamente 
modellate. Quello carsico è quindi un paesaggio particolare anche perché si sviluppa non solo in 
superficie ma anche, e forse soprattutto, all’interno della compagine rocciosa. 
Per quanto riguarda la fauna nelle grandi e piccole cavità e nei cunicoli sotterranei si possono trovare 
un gran numero di specie cavernicole spesso esclusive di questo territorio. Fra esse spicca il Proteo, 
un anfibio privo di occhi, poiché è adattato alle condizioni di buio presenti nelle grotte. Si tratta di una 
specie endemica per l'Italia e come si è già detto si trova solo in questa parte del territorio nazionale.  
Inoltre non mancano individui tipici del clima continentale, mentre alta è la presenza di caprioli, tassi, 
cinghiali, volpi, lepri e scoiattoli, oltre a comprendere alcuni rapaci, come il falco pellegrino, allocchi e 
gufi. 
Questo nostro Carso situato alle porte di Gorizia è così piccolo ma, eppure così pieno di gioielli che la 
natura si è divertita a spargere a piene mani, esso non finisce mai di sorprendere anche l’osservatore 
più attento e di attirare l’attenzione di sempre nuovi innamorati che lo vogliono scoprire in tutte le sue 
pieghe. Amare il Carso può avere più significati. Si può semplicemente, apprezzare questo ambiente 
pittoresco, per i suoi fiori, le sue boscaglie, le lande, i colori rosseggianti dell’autunno, la severità del 
paesaggio invernale, lo splendore della “primavera carsica”, la cromatica giallo-verdastra  di fine 
estate. O si può, amando il Carso, avvertire quel senso di mistero che traspira da ogni dolina, da ogni 
nero imbocco delle sue grotte. Sentire cioè quel flusso magnetico che ha attirato generazioni di 
giovani nell’esplorazione e nella scoperta di un mondo sotterraneo tanto diverso da quello esterno, 
eppure così affascinante che non finisce mai di rinnovare la curiosità di sapere e di conoscere, anzi di 
svelare i gioielli ed i misteri che esso racchiude e che conserva gelosamente.   
Ed è proprio l’aspetto sotterraneo che ha affascinato l’uomo sin dalle sue origini e più recentemente i 
tanti gruppi speleologici che hanno fatto a gara per scoprirne la grotta più bella. 
Sono gli anni in cui vengono fatte anche delle importanti scoperte nel campo dell’archeologia. Il 
compianto Dott. Ugo Furlani, archeologo goriziano, porta alla luce diversi insediamenti preistorici sia in 
grotta sia in superficie dimostrando in tal modo la presenza dell’uomo preistorico in questo lembo di 
terra e l’importanza di tali insediamenti per la ricostruzione storica della provincia isontina. 
E’ proprio grazie a questo valente archeologo che vengono sistematicamente messi in luce i vari 
castellieri presenti in zona. 
Il castelliere di Castellazzo di Doberdò, quello del M. Brestovec, quello della Rocca di Monfalcone, 
quello di Redipuglia tanto per citarne alcuni, non hanno più segreti ma, è proprio in questo periodo che 
vengono scoperte diverse cavità con all’interno la testimonianza della presenza dell’uomo preistorico. 
Sono queste, delle piccole grotte, ma estremamente importanti dal punto di vista storico, esse 
corrispondono al nome di Grotta Pogri�e, Grotta Viv iš� e 1 e Grotta Viviš� e 2. Si trovano tutte nella 
zona tra il paese di San Martino e quello di San Michele. 
Dobbiamo però dire che anche in tempi più recenti e più tristi le grotte e gli antri carsici furono 
comunque interessati dall’attività umana. 
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Per comprendere l’importanza che le cavità sotterranee assunsero durante la Grande Guerra, proprio 
qui sul Carso Goriziano, bisogna pensare a quanto sia stato importante per i combattenti, coprirsi per 
evitare o almeno diminuire le offese nemiche. Infatti per i soldati che le possedevano, esse 
costituivano un vantaggio non indifferente, sia come risparmio di lavoro, sia come maggiore capacità, 
in confronto dei lenti e faticosi scavi fatti a forza di braccia e di mine. Sotto questo aspetto il Carso 
Goriziano ci fu ostile, infatti dei vantaggi delle sue grotte potè approfittare in misura enormemente 
superiore il nemico. 
A tal proposito l’Austria aveva creato una speciale organizzazione per la ricerca e lo studio delle cavità 
ove venivano eseguiti i lavori di adattamento al fine di trasformarle in alloggi, sicuri depositi, posti di 
comando, officine, ricovero di centrali elettriche e telefoniche. 
I lavori di sfruttamento e di adattamento che furono eseguiti, seguirono le forme delle cavità a seconda 
dell’uso e dei mezzi a disposizione. In queste grotte appaiono ancora oggi evidenti le concrezioni 
calcaree annerite dal fumo, talvolta adattate a sedili, tavolini e sostegni. 
Non di rado, inoltre, è possibile vedere inciso nel fango e nel pietrame le ansie e le paure dei soldati 
durante le snervanti attese prima degli assalti, attraverso diverse scritte, disegni e sigle. 
Sul Carso Goriziano si possono ancor oggi visitare diverse di queste cavità tra le quali posso ricordare 
la “Grotta dell’Artiglieria”, “l’Abisso Bonetti”, la “Caverna degli Honved” o “Antro di Casali Neri” come 
pure il grande complesso della “Galleria della Terza Armata” sul Monte San Michele. 
Ritornando al progetto “Carso 2014+” si può constatare che la principale e pressoché esclusiva 
attrattiva riconosciuta al Carso Goriziano è rappresentata, per gli estensori del progetto Carso 2014+, 
dalle trincee e dagli altri manufatti della Prima Guerra Mondiale, tanto che si potrebbe affermare che “il 
Carso non c’era prima del 1915”: è un approccio fortemente limitante. Da un punto di vista storico si 
disconoscono elementi di sicuro interesse - anche turistico - come i castellieri, i resti romani e del 
periodo veneziano, i borghi carsici. Ed ancor più inaccettabile dal punto di vista geologico, 
naturalistico, etnografico e culturale. I siti militari possono attrarre flussi anche consistenti di visitatori 
(si pensi al Sacrario di Redipuglia), ma come avviene già oggi si tratta di un turismo “mordi e fuggi”, 
particolarmente invasivo e che lascia poche ricadute sul territorio. Più che un turismo di massa e poco 
qualificato, si ritiene che il Carso si presti piuttosto ad una valorizzazione delle sue peculiarità 
naturalistiche, attenta in particolare all’elevata biodiversità: si pensi all’habitat della landa carsica, che 
ospita endemismi di straordinario pregio.  
In conclusione secondo noi la Provincia potrebbe istituire, se non è troppo tardi, un tavolo tecnico per 
individuare le priorità sulle quali intervenire con degli obiettivi condivisi. Necessariamente nel gruppo 
di lavoro dovrebbero entrarci tutte la associazioni naturalistiche ma, e soprattutto la Federazione 
Speleologica Isontina che da sola raccoglie la totalità dei gruppi speleologici (10 gruppi) della 
provincia goriziana.  
Da sempre la Provincia di Gorizia è stata vicina a questa realtà e sa bene che all’interno delle varie 
associazioni speleologiche ci sono specialisti (geologi, biologi, storici, ecc.) che, relativamente alla loro 
competenza, pur di salvaguardare questo nostro territorio sono disposti a lavorare gratuitamente. 
Al fine dunque di salvaguardare e allo stesso tempo far conoscere meglio il Carso Goriziano, con la 
presente promuoviamo una mozione in cui si auspica che la Provincia di Gorizia salvaguardi nella sua 
integrità l’area di Castellazzo di Doberdò e promuova con una opportuna segnaletica il fenomeno 
carsico nella sua molteplicità dei suoi aspetti nonché salvaguardi le aree di interesse storico presenti 
nella zona.   
 
In ultima analisi noi proponiamo: 
 
1 – L’allestimento di piccoli parcheggi attrezzati in prossimità dei paesi dove il visitatore possa 
documentarsi ed anche usufruire dell’ospitalità locale (vedi B&B, osmize, ecc.). 
2 – Invece di scavare costruire una nuova viabilità, utilizzare la rete dei sentieri del CAI, già presenti e 
collaudati. In ogni caso evitare nuove asfaltature o cementificazioni non necessarie.  
3 - Valorizzare migliorandolo, con opportuna segnaletica, il Belvedere già presente a Gradina. 
4 - Potenziare i musei (come Redipuglia) già presenti in zona senza disperderne i reperti e utilizzare 
tutte le gallerie cannoniere esistenti sul Carso Goriziano. Evitare di manomettere manufatti storici (vedi 
museo di S. Michele). 
5 – Visto che siamo in prossimità di riserve naturali ed aree di interesse naturalistico promuovere un 
osservatorio permanente per valutare l’impatto ambientale sulla fauna locale e sulla biodiversità.  

 
 
La Federazione 
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UN LIBRO PER RIVISITARE IL PASSATO 
 

A volte viene da chiedersi quali sono state le pulsioni che ci hanno spinto da ragazzi verso il mondo 
sotterraneo, dove si è imboccata una strada poi seguita per tutta la vita, superando i momenti critici 
degli innamoramenti e poi degli impegni familiari che fanno abbandonare a molti la speleologia. 
L'introspezione - gnothi seautòn (conosci te stesso) stava scritto su tempio di Delfi - è una delle 
pratiche più difficili e spesso non si arriva a quelle spiegazioni che avremmo voluto trovare 
scandagliando i recessi dell'anima. Ricordo che quando una sessantina d'anni fa sono entrato per la 
prima volta in una caverna mi è stato subito chiaro che quel mondo misterioso era fatto per me e che 
ne avrei avuto sempre bisogno, come poi infatti è stato; ho sentito anche che da quell'oscurità temuta 
da molti promanava un senso di benessere e protezione, da cui ricavai la certezza che nulla di male 
mi poteva accadere là sotto, prova ne sia che sono uscito incolume dalle più rischiose azioni 
esplorative a cui ho partecipato quand'ero giovane. 
Per cercar di capire come può succedere che un uomo normale diventi uno speleologo - ma meglio 
sarebbe dire un grottista - ho letto a suo tempo quanto hanno scritto alcuni famosi esploratori di grotte 
della loro innata passione per il sottosuolo carsico, in primo luogo Norbert Casteret e Edouard Alfred Martel, 
perché è in Francia che la speleologia fa parte della cultura e della tradizione del popolo, ed assurta 
come tale a disciplina insegnata a livello universitario. Noi possiamo a buon diritto vantare le 
innovazioni tecniche  introdotte negli anni '20 ed illustrate sul DUEMILA GROTTE, ma allora non si 
andò oltre le spiegazioni sul corretto uso dei materiali e d'altronde non era il caso in quell'occasione di 
fare escursioni sentimentali. 
Leggendo le temerarie avventure solitarie di Casteret e le ardite esplorazioni di Martel ho avvertito le 
stesse sensazioni percepite in cavità anche modeste e un analogo modo di sentire il fascino del 
sottosuolo l'ho trovato nelle cronache ottocentesche in cui Felice Petritsch del Club Touristi Triestini 
esprimeva tutta la meraviglia per ciò che vedeva, cercando di esternare in qual maniera si esercitava 
su di lui la suggestione delle forme che il suo fanale traeva dalla notte eterna. 
Non è quindi da adesso che mi sono convinto della necessità di rivisitare il passato per sapere ciò che 
hanno fatto i pionieri della nostra speleologia con mezzi e risorse di gran lunga inferiori alle odierne. 
Loro però erano animati da uno spirito che oggi non c'è più, fatto d'entusiasmo, curiosità e da amore 
per ogni aspetto naturale, tanto è vero che nelle relazioni esplorative troviamo elenchi di piante ed 
insetti raccolti dentro e fuori della grotta. Erano persone estremamente dinamiche che partivano e 
tornavano a piedi dalla città per scendere  in una cavità di Trebiciano o Gabrovizza, raggiunta 
trascinando per impervi tratturi il carro con i pesanti attrezzi dell'epoca: chi di noi sarebbe disposto a 
fare altrettanto? Anche se i giovani non se ne rendono conto, la loro è una partenza ad handicap, 
dovuta al disinteresse per tutto ciò che è avvenuto prima, mentre è ben vero che per avere un futuro 
consapevole bisogna conoscere quello che hanno fatto quelli venuti prima di noi. Per questo ho 
pensato di raccogliere in un libro le notizie contenute in documenti inediti e in pubblicazioni quasi 
introvabili antecedenti la nascita della speleologia. Il filo conduttore della narrazione è rappresentato 
dalla successione numerica del Catasto della Venezia Giulia, con l'esclusione di quanto si trova nelle 
schede informatizzate, i cui redattori hanno privilegiato le informazioni tecniche. La Regione, che per ora 
supporta la nostra attività, se ne è accorta ed ha lamentato il poco spazio dedicato a quelli che sono gli 
aspetti culturali della speleologia, la quale ha nel significato etimologico del termine il concetto di 
conoscenza e studio. 
Il libro è già chiuso ed inizia con cinque capitoli propedeutici che illustrano sia le "trasformazioni del 
territorio carsico che l'evoluzione della figura dell'esploratore di grotte, con un interessante 
approfondimento sui rapporti nella preistoria tra l'uomo e l'ambiente sotterraneo. Seguono le schede di 
151 cavità comprese tra il n° 1 e il 3873, con il q uale si chiude nel 1940 il ciclo delle ricerche avviate 
un secolo prima. Sono 168 pagine di grande formato adatte anche a persone estranee al nostro 
ambiente, che vi troveranno vicende ed episodi non legati ad azioni esplorative, spaziando dalle 
indagini archeologiche ai fatti criminosi di cui le grotte sono state teatri involontari. L'indice della 
rassegna è stato concepito in modo da poter orientare chi è interessato ad un particolare argomento 
verso le schede che lo trattano; infine sono inserite in un'appendice cinque ampie note che 
approfondiscono notizie appena accennate per brevità nelle schede. 
Il libro sarà presentato nella prossima primavera e verrà distribuito come le nostre sei precedenti 
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pubblicazioni. Leggendolo si potrà avere un'idea più precisa dei motivi che a volte fanno delle grotte 
una ragione di vita ed in questo senso esso è anche una spinta in quella scalata verso quella 
credibilità che qui in Italia non gratifica ancora lo speleologo, considerato uno strambo che fa cose 
inutili e pericolose, del quale si parla solo quando va a cacciarsi in qualche guaio. Abbiamo la 
presunzione che un libro di questo genere insolito possa giovare alla nostra causa e costituire quindi 
un contributo più convincente dei soliti rilievi fatti per gli addetti ai lavori, disegni d'incerta affidabilità e 
di mero valore statistico sulla densità dei fenomeni carsici ipogei. C'è la sensazione che per quanto 
riguarda il Carso giuliano si stia raschiando il fondo della pentola e non poteva esser diversamente 
dopo 150 anni di ricerche su un territorio esiguo ed alterato dagli interventi umani. Il libro è un esempio 
di come si può far progredire la speleologia lavorando su dati già disponibili ed è forse proprio questo 
che si aspetta da noi per una rivalutazione delle nostre capacità non solo fisiche. 
Il panorama della letteratura speleologica è davvero modesto se confrontato con le innumerevoli 
opere ispirate dalla montagna e sarebbe per noi improponibile istituire un gruppo elitario analogo a 
quello che raccoglie i migliori scrittori italiani di cose alpine. I racconti delle esplorazioni ipogee sono 
quasi sempre monocordi e c'è l’impressione che gli autori si siano  vergognati di descrivere i loro 
sentimenti, quasi fossero segni di debolezza. Infatti lo speleologo deve essere per forza un macho 
insensibile a tutto, forse per riscattarsi da come si presenta all'uscita di certe grotte poco pulite. 
Scrivendo poco e male non ci si libera dall'etichetta di minus habens che potrebbe pregiudicare un 
futuro già nebuloso per la speleologia. 

 

Dario Marini 
 
 

 
Figura 12: La copertina 
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PROTEI E TRITONI, NUOVE GROTTE SCOPERTE E ANTICHI STAGNI A SAN 
MARTINO DEL CARSO – UN’IMPORTANTE BINOMIO NATURALIS TICO 
NELL’ATTIVITÁ DEL GRUPPO SPELEOLOGICO CARSICO. 
 
Dal 1988, anno della sua fondazione, il GRUPPO SPELEOLOGICO CARSICO di S. Martino del Carso 
ha svolto l’attività di ricerca e studio di nuove grotte sul territorio del Carso Goriziano, scoprendo a 
tutt’oggi 110 nuove cavità naturali. 
Alcune di queste cavità raggiungono notevoli profondità e per questo sono accessibili solo a 
speleologi esperti e con attrezzature adeguate, altre sono di facile accesso come questa di seguito 
descritta. 
Nell’anno 1996 alcuni soci dell’Associazione hanno fatto un’importante scoperta all’interno della 
“Grotta presso Sagrado” chiamata  anche “Grotta del Proteo”, utilizzata nel periodo della Seconda 
Guerra Mondiale come rifugio antiaereo; qui, forzando uno stretto passaggio, è stata trovata una 
nuova galleria dove anticamente scorreva un fiume sotterraneo. 
Vista l’importanza della scoperta, in seguito è stata allestita una mostra descrittiva e fotografica su 
questa grotta. 
Il rilievo e la descrizione sono contenuti in un libretto delle grotte scoperte dal G.S.C., libretto che può  
essere richiesto gratuitamente presso la sede dell’Associazione, che rimane aperta il sabato e la 
domenica per consentire le visite al museo della Grande Guerra di San Martino del Carso allestito e 
gestito dai soci nella stessa sede. 
La Grotta del Proteo è conosciuta da molto tempo dagli speleologi locali anche per il fatto che 
all’interno sono facilmente visibili numerosi esemplari di “Proteus anguinus”, anfibio cieco che vive 
solo negli ambienti sotterranei ed in presenza d’acqua, quando la cavità viene parzialmente invasa 
dall’acqua dopo abbondanti piogge. 
Inoltre riveste importanza archeologica per i rinvenimenti di reperti d’epoca romana, medioevale e 
rinascimentale. 
La grotta si sviluppa sotto una zona abitata di Sagrado denominata Largo Castelvecchio, ed ha due 
ingressi in proprietà private. 
Dall’ingresso Ovest la cavità inizia con una galleria artificiale discendente rivestita di mattoni e lunga 
una quindicina di metri e poco prima della sua fine si apre nel soffitto un camino artificiale, armato con 
una scala fissa, che una volta comunicava con l’esterno. 
Da qui verso Est prosegue un ramo ascendente lungo una trentina di metri, caratterizzato da vari 
manufatti tra cui un pozzo artificiale profondo 4 metri con una pompa che pesca in una falda acquifera 
e più avanti una serie di gradini; la galleria termina presso l’ingresso Est chiuso da una grata, 
accessibile tramite una scala fissa. 
Il tratto fin qui descritto venne utilizzato come rifugio antiaereo durante la Seconda Guerra Mondiale. 
Durante abbondanti piogge e con la piena del vicino fiume Isonzo, la parte di galleria più bassa si 
riempie d’acqua, con un innalzamento del livello dell’acqua di circa 4 metri, come venne riscontrato 
dagli speleologi del Gruppo Speleologico Carsico durante un’uscita di scavo dopo la scoperta e 
l’apertura del “Ramo Nuovo”, caratterizzato da stretti cunicoli che obbligano a strisciare e da passaggi 
più agevoli per una lunghezza di circa 50 metri. 
 Inoltre, nello specchio d’acqua formatosi, furono notati una quindicina di esemplari di “Proteus 
anguinus”, la cui presenza è da lungo tempo nota in questa cavità. Anticamente nella grotta 
scorrevano corsi d’acqua sotterranei che, erodendo la roccia calcarea, formarono le gallerie; nello 
stesso tempo l’acqua trasportava all’interno terra e detriti, creando così i riempimenti, che costringono 
gli esploratori a strisciare in bassi cunicoli per poter avanzare. 
Qualche anno fa è partita l’iniziativa di recupero di alcuni antichi stagni, non più usati per abbeverare il 
bestiame e soffocati dalla vegetazione, presso San Martino del Carso.  
Questi stagni furono costruiti dalla popolazione locale nel lontano passato per trattenere l’acqua 
piovana nelle depressioni naturali del terreno carsico, spesso argillose e quindi impermeabili, ed erano 
essenziali sia per la vita degli abitanti, sia per il bestiame.  
Sotto la guida del dott. Nicola Bressi, erpetologo del Museo Civico di Storia Naturale di Trieste, alcuni 
soci del Gruppo Speleologico Carsico hanno iniziato nel 2007 un accurato e mirato ripristino 
ambientale della zona degli stagni. Si deve ricordare che i tre stagni principali insistono su terreni 
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definiti “usi civici” che in base al Codice dei beni culturali e del paesaggio (art. 142, lettera h) sono 
“aree tutelate per legge”.  
Infatti le operazioni di recupero ambientale sono iniziate solo dopo aver ottenuto il nulla osta da parte 
dell’Ufficio del Commissario Regionale agli Usi Civici.  
L’ambiente legato a questi stagni si è notevolmente arricchito di presenze di fauna stanziale (tipici il 
capriolo e il cinghiale), ma anche di migrazione (come il biancone e l’anatra selvatica) e che in 
qualche modo contribuiscono alla conservazione stessa degli stagni. 
I cinghiali, ad esempio, aiutano a compattare il fondo argilloso di alcune parti degli invasi, ciò che in 
epoca passata veniva realizzato invece dal bestiame domestico.  
Altre specie presenti nell’area sono: lo sciacallo dorato, la volpe,  la lepre, la faina, la donnola, il tasso, 
il gatto selvatico, la vipera, ecc.  
Tra i volatili si segnalano  gli stanziali:  il merlo, la ghiandaia, il pettirosso, il fringuello, il picchio nero, il 
picchio rosso minore, il picchio verde, il falco comune, lo sparviero, la poiana, il pipistrello (presenza 
osservata anche nella “Caverna Major Maximilian Diendorfer”, adiacente alla sede del G.S.C.), e i 
migratori: l’ astore, il biancone, la cesena, il tordo bottaccio, il tordo sassello, il lucherino, il cardellino, il 
rigogolo, il germano reale, l’usignolo, la capinera, la beccaccia, il gufo comune, la rondine, la civetta, il 
succiacapre, l’upupa, ed altri ancora.  
Negli stagni, anche con l’aiuto dei “Tutori Stagni e Zone Umide del Friuli Venezia Giulia” sono state 
osservate le seguenti specie di anfibi: la rana dalmatina, il tritone crestato e il tritone punteggiato 
(anfibi “parenti” del Proteo delle grotte), il rospo comune, la biscia d’acqua. Inoltre insetti come 
libellule, ditiscidi (coleotteri acquatici predatori), notonette (si cibano di larve di zanzare, compresa  la 
“tigre”) e cervi volanti (coleotteri della famiglia dei lucanidi, nei maschi la testa è munita di grandi 
mandibole ramificate, che ricordano i palchi dei cervi). 
 Il dott. Fabio Stoch ha analizzato il plancton raccolto durante una sua visita, individuando cladoceri, 
ostracodi e copepodi (crostacei di piccole dimensioni, inferiore ai 2 mm). 
Durante una passeggiata dello scorso aprile col prof. Livio Poldini, noto botanico dell’Università di 
Trieste, sui suolo argillosi ed umidi dell’ambiente degli stagni, sono state osservate: sanguisorba, 
orchidea purpurea, viburnum lantana, anemone ranuncoloides, carex sylvatica, juncus inflexus, 
isopyrum thalictroides, solo per citare alcune importanti specie botaniche. 
Si potrebbe scrivere ancora molto su queste peculiarità carsiche, ma questo è sufficiente per 
comprenderne la notevole complessità naturalistica che ha sempre più bisogno di un’oculata 
conservazione e salvaguardia.  
 
 
Gruppo Speleologico Carsico 
 

 
Figura 13: Cinghiali presso lo stagno. Foto di Roberto Visintin 
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CONFERENZA SULL’ INQUINAMENTO IPOGEO E PIANO DI GES TIONE DEL 
CARSO 
 
L’11 giugno 2010 si è tenuta al centro visite Gradina della Riserva dei Laghi di Doberdò e Pietrarossa, 
una conferenza promossa dal G. S. Talpe del Carso – J.K.Kraški krti, sull’inquinamento degli ambienti 
ipogei, cui ha partecipato come relatore lo speleologo sloveno Franc Male� kar (Figura 14). Oltre agli 
speleologi del goriziano  c’erano Gianni Benedetti, Presidente della F.S.R. del Friuli Venezia Giulia, 
Mila Bottegai della S.S.I e Mauro Kraus, responsabile delle scuole di speleologia del F.V.G. Il tema 
trattato ha incuriosito pure qualche abitante e frequentatore del Carso. Male� kar ha parlato degli 
inquinanti di varia natura presenti nelle grotte – alcune turistiche - della Slovenia, che compromettono 
la qualità delle acque, degli ambienti non solo ipogei, ma anche delle doline e delle sorgenti che 
fuoriescono dalle rocce a valle dei corsi sotterranei. I dati, del resto già segnalati alle autorità 
competenti e pubblicati su quotidiani e riviste italiani e sloveni (la versione italiana di National 
Geografic n.1/2010 presenta un articolo ben documentato) sono stati richiamati anche per ciò che 
riguarda il Carso classico in Italia. Male� kar ha ricordato il ruolo degli speleologi nell’attività di 
segnalazione e controllo dell’ambiente sotterraneo e delle numerose iniziative di pulizia ed asporto 
rifiuti ed ha sottolineato la necessità di riconoscere i responsabili delle attività inquinanti e chi le 
autorizza. In chiusura di conferenza si è aperto un breve dibattito dal quale è emerso che 
l’inquinamento dell’ambiente sotterraneo è un tema che deve essere affrontato con serietà ed a tutti i 
livelli. Da parte delle  istituzioni con un’oculata gestione delle attività umane ed un’ attenta 
sorveglianza del territorio. Da parte dei fruitori e degli abitanti del Carso rispettando gli ambienti 
naturali più delicati, che possono essere irreparabilmente danneggiati. A tal proposito Gianni 
Benedetti ha ricordato che la Regione F.V.G., con la collaborazione di diversi soggetti tra cui la 
F.S.R.del Friuli Venezia Giulia, sta preparando il “Piano di Gestione del Carso”. Alcune osservazioni e 
proposte al Piano citato sono state avanzate anche dal G.S.Talpe del Carso-J.K.K.K. 
 
Bossi Katya 
 

 
Figura 14: il relatore, Franc Male� kar 

 

KONFERENCA O PODZEMSKEM ONESNA�EVANJU 
 
V centru Gradina v Doberdobu, je 11 junija 2010 potekala konferenca o onesna�evanju kraškega 
podzemlja. Konferenco je organiziral jamarski klub ”Kraški krti”, predaval pa je naravoslovni vodi�  in 
speleolog Franc Male� kar iz Kopra. Predavanje je privabilo lepo število ljubiteljev Krasa in 
marsikaterega doma� ina. Male� kar je nazorno prikazal onesna�enje razli � nih vrst, ki je prisotno v 
turisti� nih in neturisti� nih jamah v Sloveniji in na našem Krasu. To onesna� enje ne ruši samo jamske 
ekosisteme, ampak onesna�uje tudi talne vode in izv ire pitne vode. Vsi podatki o teh pojavih so 
strokovno dokumentirani, in so bili �e poslani odgo vornim oblastem in upraviteljem. Male� kar je 
opozoril, da je  prvenstvena dol�nost vsakega spele ologa ta, da nadzoruje podzemeljsko okolje, da 
opozarja pristojne ustanove o morebitnem onesna�eva nju, da se lahko ugotovi katere dejavnosti 
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povzro� ajo škodo in kdo je za to odgovoren. Ob koncu predavanja se je razvila debata, iz katere je 
bilo razvidno, da se vsi strinjamo, da je podzemeljsko onesna�evanje problem, ki prizadene vse in ga 
zato moramo z vso resnostjo prepre� evati. Zelo pomembno je tudi, da se informira prebivalce kraških 
podro� ij o primernih na� inih so�itja z okoljem, ki jih obdaja.   
 
 
 

 

ESCURSIONE A SELLA MOGENZA, MONTE CANIN  
 
Alcuni membri del gruppo hanno effettuato un’escursione nella parte orientale del massiccio del Monte 
Canin, il 5 settembre 2010, per l’incontro d’inaugurazione da parte del Circolo Speleologico e 
Idrologico Friulano di un rifugio speleologico-alpinistico a Sella Mogenza. Il rifugio (Figura 15;16), 
costruito in una bella posizione panoramica, da cui si scorge il Lago di Predil e tutta la Valle Rio del 
Lago, è stato intitolato a Daniele Bertolutti e si trova a circa 150m sotto Cima Mogenza Piccola (m 
1946). Un centinaio di persone si sono incontrate e raccolte per l’occasione in ricordo del giovane 
speleologo friulano. Quasi tutti erano giunti al rifugio percorrendo i sentieri 653 e 654 del CAI, 
partendo dal parcheggio che si trova lungo la strada che da Cave del Predil conduce a Sella Nevea. 
Superato l’ampio guado del Rio del Lago, si prosegue addentrandosi nel bosco ed in salita;  la 
vegetazione si fa sempre più rada e con rapide svolte il sentiero sale rapidamente fino a passare sotto 
le verticali pareti rocciose della cima Mogenza piccola. L’atmosfera dell’incontro fra i diversi gruppi 
alpini e speleologici è risultata particolare anche per la nebbia che ha trattenuto tutti i partecipanti 
accanto al nuovo rifugio. 
 
 
 
 

EKSKURZIJA NA SEDLO � EZ BRE�I �  (SELLA MOGENZA), V KANINSKEM 
POGORJU 
 
Supina � lanov Kluba Kraški krti se je 5 septembra odpravila na Kaninsko pogorje, kjer je “Circolo 
Speleologico e Idrologico Friulano” (Furlanski speleološki in hidrološki kro�ek) otvoril speleološki i n 
alpinisti� ni bivak, na sedlu � ez Bre�i � , ob Italijansko –slovenski meji. Bivak so zgradili na razgledni 
to� ki od koder se lepo vidi spodnjo dolino z Rajbeljskim jezerom. Bivak je poimenovan po speleologu 
Danieleju Bortoluttiju in se nahaja 150 m pod  malim Bre�i � em (Cima Mogenza Piccola, 1946 m). 
Zbralo se je pribli�no sto ljudi, ki so po � astili spomin na preminulega furlanskega speleologa. Najla�ji 
dostop do bivaka omogo� ata stezi, ki jih italijansko planinsko društvo CAI ozna� uje s številkami 653 in 
654.  
Ob stezi je kar nekaj brezen, ki jim ni videti dna. V posebnem vzdušju, ki  so ga ustvarjali  megleni 
oblaki, ki so se pojavljali in izginjali je vesela druš� ina ob prigrizku in kozarcu vina otvorila nov bivak, ki 
bo vedno odprt, na razpolago planincem ter jamarjem.  
 
 
 

 
Figura 15: Il momento dell’inaugurazione 

 
Figura 16: I partecipanti 
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POZZO � RNA GRI�A 
 
Sebbene questa cavità è stata scoperta alcuni decenni or sono, non è stato mai riportato alcun rilievo. 
Il pozzo si trova tra il paese di Doberdò e il lago, distante un ottantina di metri dalle vigne in direzione 
Sud. Dopo la strettoia iniziale il pozzo scampana con pareti molto corrose  e spigolose. La roccia è di 
colore grigio scuro e la calcite sulle pareti è depositata con uno strato sottile e  superficiale. La base 
del grande pozzo è molto irregolare e coperta da massi e detriti. Da qui si può scendere per ulteriori 
pochi metri e non si notano prosecuzioni di rilievo. 
 
 
 
 

 
Figura 17: Rilievo del Pozzo � rna Gri�a 
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POZZO OGRAJCA 2 
 
Il pozzo si trova nel paese di Doberdò del Lago, distante meno di cento metri dal conosciuto Pozzo 
Vescovi. Dopo aver preso accordi con il proprietario del terreno, ci siamo trovati dinanzi alle entrate di 
due pozzi vicini posti ad Ovest di una profonda dolina. Il pozzo Ograjca 2 si trova ad una distanza di 
soli sette metri dall’altro ed è molto probabile che le due cavità comunicano. Per entrarvi abbiamo 
dovuto rimuovere alcuni grossi massi posti sopra l’ngresso. L’entrata (70 x 80) si presenta molto 
comoda. Il pozzo è avvolto dalla calcite, mentre il fondo è ricoperto da terra. Nell’angolo in direzione 
della dolina si nota una stretta fessura, seguita da un pozzo. Gettando delle pietre si stima la sua 
profondità ad una ventina di metri. Non avendo con noi gli attrezzi  per lo scavo, ci siamo ripromessi di 
ritornarci al più presto.   
 
 
 

 
Figura 18: Rilievo del Pozzo Ograjca 2 
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INCONTRO A DOBERDÒ “VISITA DEL PRESIDENTE DELLA JZS ” 
 
Sabato pomeriggio del 27 novembre 2010 abbiamo ricevuto la gradita visita del Presidente della 
Associazione Speleologica Slovena, JZS, sign. Vido Kregar, accompagnato dal Responsabile del 
Soccorso Speleologico Sloveno, Rajko Bra� i�  (Figura 199. 
L'obiettivo dell'incontro era la soluzione di alcuni cavilli burocratici che stanno impegnando 
l'associazione e che si cercherà di risolvere insieme. In questa occasione abbiamo presentato l'attività 
del nostro gruppo, l'organizzazione della speleologia nella nostra regione, il funzionamento delle 
scuole speleologiche e altri argomenti di pertinenza. 
Con Rajko Bra� i�  (Jamarska reševalna slu�ba) abbiamo scambiato dell e opinioni sui vari aspetti e 
sulla situazione del soccorso in Slovenia. Alla fine Rajko ha propposto un’uscita di soccorso 
congiunta, da realizzare nella prossima manifestazione del “Triangolo dell’Amicizia” che si svolgerà a 
Kamnik (Slo). Si tratterebbe di un’esercitazione dimostrativa che vedrebbe coinvolti speleologi italiani, 
austriaci e sloveni.  
Dopo un paio d’ore di piacevole quanto costruttiva conversazione, ci siamo salutati con il proposito di 
mantenere i nostri rapporti  all’insegna di una più stretta collaborazione. 
 

 
Figura 19: Momento conviviale. 

 

LA REGINA È PRONTA 
 
Durante i mesi estivi sono stati sostituiti i vecchi ponti in legno che consentivano l’accesso alla sala 
delle riunioni della grotta Regina del Carso. I vecchi sostegni infatti, essendo stati impiantati quasi 20 
anni fa, mostravano ormai evidenti segni di cedimento, senza considerare che l’accumulo di fango su 
di essi li rendeva estremamente sdrucciolevoli. I nuovi ponti, invece, sono in ferro zincato con incisioni 
antiscivolo. Sono stati incastrati nell’ambiente, in modo da non danneggiare le concrezioni: è stata 
rimossa solamente una piccola stalagmite che risultava già di precario equilibrio. Inoltre è stata 
realizzato un passamano con corda da speleologia per aiutare i bambini a percorrere il pontile e 
guardare in basso senza cadere. Durante le operazioni per il fissaggio di questi supporti sono anche 
state rimosse le lastre di vetro che delimitavano alcune vaschette naturali. Queste vasche, un tempo, 
ospitavano dei protei: non essendo essi più presenti le lastre non risultavano più necessarie e, 
piuttosto, pericolose per i visitatori.  
 

 
Figura 20: Lavori alla Grotta Regina 

 
 

Figura 21: Lavori alla Grotta Regina 
  

Figura 22: Lavori alla Grotta Regina 
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ATTIVITÀ DI CAMPAGNA 2010 
 

03 gen. Escursione nell’Abisso del Colle Pauliano – Car. triestino. (G. Tomasin; E. Gergolet; K. Bossi; 
F. Visintin) 
10 gen. Prima uscita del gruppo improntata sulla ricerca di nuove cavità – Carso goriziano, con 
festeggiamenti finali; partecipano gruppi provenienti dalla Slovenia e Austria.                              
12 gen. Escursione nella zona di Brestovizza (Slo); visitate caverne militari e intravisti diversi pozzi da 
esplorare. Presi i punti con il GPS. (K. Bossi; M. De Lorenzo; D. Leghissa) 
17 gen. Trovata e rilevata nuova grotta nella zona di Puš� e – Car. goriziano. Pochissimo lavoro di 
disostruzione. L’ingresso è stato messo in sicurezza. (A. Visintin; M. Visintin ecc.) 
31 gen. Incontro tradizionale di ricerca di nuove cavità nei pressi di Comeno, organizzato dal gruppo 
speleo di Se�ana. (L. Bregant; F. Visintin; K. Boss i); un'altro gruppo esplora due cavità nei pressi del 
lago di Doberdò. (M. De Lorenzo; A. Bencina ecc.) 
07 febb. Montaggio del varicello sopra la il buco »Tasso 2« a S. Michele nei pressi delle cannoniere di 
Brestovec. (D. Grillo; D. Leghissa; C. Padovese; Diana) Un gruppo visita la Grotta della Biscia morta. 
Eseguita la pulizia del fondo e notato un chirottero. (L. Tringali) 
11 mar. Manovre di tec. d’armo, di soccorso e di recupero ferito su corda. Cava di Doberdò – Gradina. 
Partecipa la maggiorparte del gruppo. Corso CAT - Torri di Slivia (G. Tomasin) 
17 mar. Visita della Grotta Alex con F. Male� kar del gruppo “Dimnice” di Capodisria insieme con altri 
speleo di Ljubljana. (A. Visintin; M. De Lorenzo) 
21 mar. Scavi nella grotta del “Pettirosso” nei pressi di San Michele. Il pozzo si presenta molto 
interessante con parecchie difficolta nello scavo. (E. Gergolet; M. De Lorenzo) Una squadra continua 
gli scavi nella Grotta Del Tasso 2 con l’aiuto del varicello. (D. Leghisa) 
17-18 apr. visita gruppo scout sloveni di Gorizia,(M. Leban)  visita guidata nella grotta Regina. Un 
gruppo apre ed esplora una nuova cavità nei pressi di San Michele. (F. Visintin; L. Tringali; M. De 
Lorenzo) Abisso di Gabrovizza – corso 1° livello CA T (G. Tomasin) 
24-25 apr. Corso di primo soccorso in grotta Monfalcone con uscita nella cava di Monrupino. (K. 
Bossi; L. Pahor; A. Visintin) Abisso Plutone – corso CAT.(G. Tomasin) 
09 maggio Aperto un nuovo buco sopra la loc. Palchisce – Vallone. (G. Bregant; F. Visintin)  
23 maggio Gita nella Grotta Dimnice (Grotta del Fumo) –Slovenia. All’escursione, sotto la guida di F. 
Male� kar, partecipano diversi gruppi speleo dell’isontino.  
29 maggio Uscita in collaborazione con la FSI. Visita guidata alla Grotta Torri di Slivia con gli alunni 
della scuola elementare di Gradisca insieme ai genitori. 
11 giu. Escursione nella Grotta Spelea presso San Martino con il GS Carsico. Pulita la cavità e risalito 
un camino. (K. Bossi; R. Visintin; E. Gergolet; L. Pahor; A. Visintin) 
19 giu. Gita in Austria – Villach manifestazione “Triangolo dell’amicizia” (gruppo) 
27 giu.Pulizia della Grotta dell’Infermeria presso Iamiano organizzata dal FSI; rimossa una grande 
quantità di spazzatura; è seguita la visita della Grota Generale Ricordi.  
4 luglio Escursione nell’Abisso Poldo assieme a 4 speleologi del Bertarelli.(K. Bossi) 
24-25 luglio Esami per I.T e A.I organizzati dalla neocostituita Scuola di Speleologia Isontina in 
collaborazione con le diverse scuole della regione. Partecipano 19 speleo provenienti da varie regioni 
d’Italia. La manifestazione si svolge presso la nostra sede.   
5-6-7-8 ago. Partecipazione al tradizionale campo estivo “Kamenmjav� ek” organizzato dal gruppo 
speleo di Se�ana. (L.Bregant; G. Tomasin; D. Legisa ; C. Padovese; Diana) 
12 sett. Incomincia il corso di 1° livello organizz ato dalla Scuola di Speleologia Isontina. G. Tomasin 
partecipa ad una spedizione organizzata dal CAT in Sardegna. Esplorano la Grotta Domini, Bue 
Marino, Su Bentu, Voragine Tiscali e Su Palu. 
26 sett. Lavori di manutenzione per la messa in sicurezza della Grotta Regina. Sostituiti i  ponti in 
legno con piane in acciaio. All’operazione coopera tutto il Gruppo. 
7 nov. G. Tomasin partecipa al corso di 1° livello organizzato dal CAT. Parte del gruppo partecipa a 
una battuta presso Ograjca a Doberdò con ottimi risultati. (M. Bruzzechesse) 
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CENTRO RICERCHE CARSICHE “C. Seppenhofer” 
Via Ascoli, 7 
34170 - GORIZIA 
Martedì e Venerdì dalle ore 21.00 alle 23.00 
tel/fax (+39) 048182012; (+39) 0481520537  

E - Mail: seppenhofer@libero.it; mtavagnutti@libero.it 
Sito Web: http://www.speleologia-provgo.it/ 
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SPEDIZIONE IN GIORDANIA DI UNO SPELEOLOGO GORIZIANO   
 
Marco Meneghini, socio del Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer”, è il curatore del Catasto 
Nazionale delle Cavità Artificiali della Società Speleologica Italiana.  
Lo speleologo goriziano Marco Meneghini ha partecipato, all’inizio di novembre, alla missione in 
Giordania organizzata dall’Università de L’Aquila e dal Consiglio Nazionale Ricerche, in 
collaborazione con la Società Speleologica Italiana (S.S.I.), finalizzata al rilevamento ed allo studio 
delle cavità realizzate dall’uomo nel sito archeologico medioevale di Shobak. La spedizione, composta 
da dieci partecipanti e guidata dal prof. Ezio Burri dell’ateneo de L’Aquila, si è occupata anche dello 
studio geologico ed idrogeologico della zona, con il rilevamento della presenza del gas radon nelle 
acque di sorgente e nelle cavità, e dello studio del paesaggio finalizzato alla ricostruzione delle 
sistemazioni agrarie del passato. 
Per Meneghini, socio del Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” di Gorizia e Curatore del 
Catasto Nazionale della Cavità Artificiali della S.S.I., è la seconda esperienza in Giordania: le missioni 
a cui ha preso parte nel 2009 e nel 2010 rientrano nel più ampio progetto di ricerca archeologica 
condotto dall’Università degli Studi di Firenze nel castello crociato di Shobak (Figura 25, per lo studio 
del periodo medioevale nell’area adiacente la nota e ben più antica città di Petra. La presenza di 
numerosi ed interessanti ipogei di origine antropica, ovvero scavati dall’uomo nel corso di epoche 
passate per le più svariate esigenze, ha richiesto il supporto degli speleologi che, grazie alle 
competenze maturate nella progressione in sicurezza negli ambienti sotterranei ed alla loro 
conoscenza, hanno potuto documentare siti e manufatti difficilmente raggiungibili che hanno 
permesso di comprendere meglio la strutturazione dell’intero sito fortificato e delle zone circostanti che 
gravitavano su di esso. Il castello di Shobak (la Montreal dei crociati), assieme a quello di Kerak, 
costituiva uno dei più importanti baluardi cristiani a difesa della Terrasanta: i luoghi degli scontri più 
epocali fra Arabi e Cristiani per il controllo del Medio Oriente, fatti di lunghi assedi a fortezze che 
passarono più volte di mano fra i contendenti, che lasciarono su di esse quei segni del loro passaggio 
che ora gli studiosi cercano di far riemergere da un tormentato ma epico passato. 
Il team esplorativo speleologico si è occupato della ricognizione e del rilevamento topografico di alcuni 
sistemi di abitazioni sotterranee, la cui documentazione permette di ricostruire il sistema insediativo 
che gravitava sul castello: una vera e propria città la cui economia era sostenuta dalla coltivazione 
degli alberi da frutto, i cui prodotti venivano esportati a grande distanza. Un sistema di vita agricolo 
perfettamente autosufficiente legato all’oculato sfruttamento delle risorse naturali, in primo luogo 
l’acqua che sgorgava da tre sorgenti vicine al castello che, dopo secoli, furono incanalate una trentina 
di anni fa per rifornire d’acqua la vicina città di Tafileh, provocando l’abbandono degli insediamenti 
attorno a Shobak con una progressiva desertificazione dell’area.  
Gli ipogei insediativi studiati sono di difficile datazione, ma portano segni di frequentazioni protrattesi 
fino a poche decine di anni fa. Oltre ad alcune ampie caverne utilizzate sia come abitazione che come 
stalla e piccionaia, gli speleologi, solo grazie all’utilizzo delle tecniche di risalita su corda utilizzate in 
grotta, hanno potuto raggiungere e rilevare delle cavità di due antichi insediamenti poste in parete: 
uno dei siti si presume di epoca bizantina, ma oggetto di successivi riutilizzi e rimaneggiamenti. 
Nel primo villaggio, è stata rilevata una cavità in cui è stata rinvenuta una croce incisa a parete con 
resti di intonaco posto su vari strati e in parte dipinto di colore rosso. Nelle immediate adiacenze sono 
state rilevate due cisterne per l’acqua a parete ed altre caverne. Qui, nel 2009, la stessa spedizione 
aveva scoperto una cappella rupestre con acquasantiera incavata nella roccia e resti di sepolture. Ciò 
potrebbe far pensare che l’intero complesso fosse un eremo rupestre, antecedente al periodo 
crociato, usato in seguito sempre a scopi insediativi.  
Nel secondo villaggio rupestre, all’interno di due cavità raggiungibili in sicurezza solamente con 
l’impiego di corde e imbragature, sono state rinvenute delle vasche perfettamente integre, costruite in 
fango e sassi, ed utilizzate come granai, di datazione incerta ma sicuramente costruiti seguendo 
modalità e tecniche antichissime. La roccia particolarmente friabile e soggetta a franamenti, 
suggerisce che il complesso sotterraneo poteva essere molto esteso, ma che è andato perduto a 
seguito di crolli, avvenuti anche in tempi relativamente recenti. 
L’inaccessibilità dei luoghi ha preservato integri segni e manufatti che altrove sono andati 
irrimediabilmente perduti: il reperimento di queste informazioni mantenute segrete dalle cavità più 
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inaccessibili, facilita ora le ricostruzioni archeologiche ed antropologiche. 
Altre cavità sotterranee di tipo idraulico e insediativo di origine artificiale sono state individuate e 
catastate nei dintorni, quali una cisterna ed alcune stalle con le mangiatoie e gli anelli per legare gli 
animali incavati nella roccia: ma ciò che risulta particolarmente affascinante è la presenza di cunicoli 
di transito, in parte occlusi ed ancora da esplorare, sotto il castello di Shobak. Il più noto è la galleria 
che, partendo dall’interno delle mura, conduce alla sorgente sotterranea del Camaleonte, che 
permetteva un sicuro approvvigionamento d’acqua in caso di assedio, ma altri imbocchi che 
necessitano un lavoro di scavo per essere percorribili sono stati individuati: si presume facciano parte 
di un sistema difensivo piuttosto articolato, anche se per esserne certi, è necessario effettuare 
accurati approfondimenti ed impegnativi lavori di scavo, con un notevole impegno di tempo e di 
risorse.  
Durante la spedizione di quest’anno gli speleologi hanno comunque potuto incentrare l’attenzione su 
un misterioso cunicolo, già noto agli archeologi che lo fanno risalire ad un’epoca precedente 
all’impianto crociato del castello (XII secolo), ma le cui funzioni non sono state chiarite. La galleria si 
diparte dall’interno della chiesa bassa del castello, dedicata a San Giovanni, (essendo stata realizzata 
dai cavalieri dell’ordine ospitaliero di San Giovanni, oggi cavalieri di Malta), e segue un tortuoso 
percorso in discesa, con frequenti cambi di direzione. Tutto fa supporre ad una via di uscita dalle mura 
del castello, se non che il cunicolo si interrompe in una parete di roccia viva, segno di un probabile 
abbandono dello scavo. E’ stato effettuato un accurato rilievo topografico della cavità, completo di 
documentazione fotografica, e, utilizzando gli apparecchi ARVA per la ricerca di dispersi in valanga si 
è potuto constatare come il percorso sotterraneo effettivamente esca dalla cerchia delle mura. Anche 
in questo caso sarebbero necessarie indagini più approfondite con il supporto degli archeologi già 
impegnati negli scavi del castello. Nelle prossime missioni, che saranno organizzate a partire già dalla 
primavera del prossimo anno, gli speleologi si occuperanno di questo ed altri affascinanti interrogativi.   
 

 
Figura 23: Insediamento rupestre di Habis. Lo speleologo 
Marco Meneghini in una cavità in parete con croce incisa. 

 
 
 
 
 

 

 
Figura 24: Insediamento Habis 2. Speleologi in corda per 

raggiungere le cavità di un insediamento rupestre. 

 
Figura 25: Il castello crociato di Shobak 

 
Figura 26: - L'insediamento rupestre denominato Habis 2 

 
Marco Meneghini 
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IL COMPLESSO DENOMINATO “GALLERIA DELLE OTTO CANNON IERE” 
RISALENTE ALLA PRIMA GUERRA MONDIALE SUL VERSANTE S LOVENO DEL 
MONTE SABOTINO 

 
 

Inquadramento storico geografico dell’area 
 
Il Monte Sabotino (in sloveno Sabotin) (609 m s.l.m) ( 
Figura 27) viene ricordato come uno dei monti delle “Battaglie dell'Isonzo” durante la prima guerra 
mondiale. Fino al Trattato di pace di Parigi nel 1947 era interamente compreso nella provincia di 
Gorizia. Per le vicende legate alla storia della Grande Guerra, il r.d. n.1386 del 1922 lo ha reso 
monumento nazionale italiano. 
Il Monte Sabotino, situato a pochi chilometri a nord di Gorizia, costituisce una delle ultime propaggini 
delle Prealpi Giulie Meridionali e con i suoi 609 m di quota è il rilievo più alto della provincia isontina. 
La dorsale che, del Monte Sabotino va fino al S. Valentino, è caratterizzata da un confine di stato, tra 
Slovenia ed Italia, che corre lungo tutta la sua cresta; il versante italiano sud-occidentale degrada in 
direzione della città di Gorizia e verso il Collio con pendenze non molto accentuate. Quello sloveno 
nord-orientale invece precipita a picco nella valle dell’Isonzo.  
Questo baluardo posto alle porte nord di Gorizia rappresenta uno dei più noti campi di battaglia della 
Prima Guerra Mondiale.  
 
 

 
 

Figura 27: Veduta aerea del Monte Sabotino e nella valle il 
corso del fiume Isonzo che fu campo di tante battagli per la 

conquista di Gorizia. 

 
 

Figura 28: La compagnia mitraglieri del III/37 Landwehr in 
posa con una Schwarzlose2 nelle settimane precedenti la 
conquista del monte. La postazione si identifica oggi con 

l’ammasso di rocce su cui sorge la garitta jugoslava. 
(archivio LEG). Sul fondo si intravedono le pareti dove si 

trova attualmente la Galleria delle 8 cannoniere. 
 
 
I drammatici eventi bellici che vi si svolsero fra il 1915 ed il 1917, hanno lasciato sul terreno 
numerosissime realizzazioni fortificate (Figura 28; Figura 29; Figura 30), soprattutto opere ipogee 
(gallerie cannoniere, ricoveri, ecc.) che, fra gli anni ’20 e ’30, andarono a costituire un’importante area 
denominata Zona Sacra che in pratica ne costituirono un vero e proprio museo all’aperto.  
L’area, dopo la Seconda Guerra Mondiale, venne lentamente abbandonata anche perché essendo 
situata a ridosso del confine Jugoslavo venne considerata zona militare e dal 1947 al 1991 ne venne 
interdetto l’accesso. 
Con lo scioglimento della Federazione Jugoslava e il conseguente controllo meno rigido dei confini, il 
Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer”, a partire dal 1998, ha iniziato un metodico lavoro di 
ricerca, esplorazione e rilevamento delle gallerie cannoniere presenti sul versante italiano rilevandone 
più di 40. Recentemente con l’entrata in Europa anche della Slovenia e la conseguente caduta dei 
confini sono iniziati i lavori di mappatura e rilevamento anche delle numerose e più ampie gallerie 
cannoniere presenti oltreconfine. In questo contesto la prima ad essere esplorata e rilevata è stata la 
galleria denominata “Galleria 8 cannoniere”. 

 
                                                           
2 La Maschinengewehr Patent Schwarzlose M.07/12 era la mitragliatrice pesante d'ordinanza dell'esercito austro-
ungarico durante la prima guerra mondiale. 
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Figura 29: La postazione dei mitraglieri come si presenta 
oggi. Notare lo stretto imbocco del ricovero, che nella 

precedente foto del 1916 si presenta coperto da assi e 
pietre. In alto, la base della garitta in muratura. 

 

 
 

Figura 30: I baraccamenti austro-ungarici situati sulla parete 
del Sabotino sul versante destro dell’Isonzo. La Galleria 

delle 8 cannoniere, le cui aperture si troveranno sulle pareti 
subito dopo i baraccamenti, non è stata ancora realizzata.  

 
 
 
Descrizione storica 
Il Monte Sabotino ospita due importanti gruppi di reperti storici: uno legato alla Prima Guerra Mondiale 
e uno all’eremo medievale del S. Valentino. Le nostre ricerche si sono orientate esclusivamente verso 
gli aspetti legati al conflitto mondiale e dunque agli ipogei scavati dall’esercito austro-ungarico e da 
quello italiano presenti in larga misura su tutto il crinale montuoso. 
Per quanto riguarda il compendio del S.Valentino, le sue origini risalgono al 1376. Distrutto durante la 
Prima Guerra Mondiale, era costituito da una chiesetta arroccata sull’estremità SE del crinale a quota 
535 (in Slovenia) e da un piccolo monastero con annessa foresteria (in Italia), meta di intensi 
pellegrinaggi fino al 1796 quando il luogo di culto fu abbandonato per la soppressione operata 
dall’Imperatore d’Austria Giuseppe II. La chiesa subì nei secoli numerosi ampliamenti e modifiche 
interne con l’aggiunta di un abside, della sacrestia e del campanile. Solo nel 1998 incominciò il 
recupero e la sistemazione della chiesa per poi passare al monastero ed alla foresteria. Posti sul 
pendio sottostante la chiesa, cui erano collegati con una scala con gradini intagliati nella 
roccia,sembra si articolassero due edifici chiamati “casa dell’eremita” (ad est), con pochi vani di 
dimensioni ridotte, e “casa del pellegrino” con un ampio stanzone per accogliere i fedeli. 
Ritornando all’oggetto della presente relazione bisogna ricordare che, nel quadro della 6a battaglia 
dell'Isonzo, culminata con la presa di Gorizia da parte degli italiani (9 agosto 1916), fondamentale fu la 
conquista del Sabotino, l'altura che chiudeva a nord la testa di ponte austriaca di Gorizia.  
Gli assalti italiani al Monte Sabotino iniziarono da NO nel 1915 e diretti verso la vetta, laddove gli 
Austriaci avevano realizzato un poderoso sistema fortificato sotterraneo contraddistinto da gallerie 
poste su più livelli. La conquista del monte avvenuta il 6 agosto 1916 ad opera del Colonnello 
Badoglio e dei suoi “Lupi di Toscana” (Figura 31; Figura 32), due giorni prima dell’ingresso a Gorizia 
(VI battaglia dell’Isonzo), avvenne grazie all’apparato fortificatorio creato dagli Italiani in pochi mesi. 
Conquistato il monte, furono scavate imponenti gallerie in cui vennero posizionate le artiglierie 
utilizzate per vincere l’XI battaglia dell’Isonzo. Ad oggi sul versante italiano sono state rilevate 45 
cavità artificiali adibite a molteplici usi e di modesto sviluppo. Di queste, la 336 FVG GO, presenta il 
massimo sviluppo con i suoi numerosi vani e camminamenti e la sua particolare cura nelle finiture 
interne, probabile essa era adibita a Posto Comando.  
Interessanti in quanto più sviluppate e complesse, le cavità 331 e 332 FVG GO sede di due 
cannoniere italiane. Meno sviluppate ma degne d’attenzione anche la Galleria dell’Osservatorio 333 
FVG GO, che conduce ad un punto d’osservazione, e le 337 e 468 FGV GO, ampie per ospitare 
grossi calibri. Sul versante sloveno invece sono state rilevate 29 cavità di cui alcune di notevoli 
dimensioni e sviluppo. Tra queste, per il momento, la galleria denominata: “Galleria delle 8 
cannoniere” è la più imponente (Figura 33).  
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Figura 31: I reticolati austro-ungarici antistanti il “Fortino 
Alto” come si presentavano dopo la conquista italiana del 

Sabotino. Sullo sfondo le linee del “Bosco Quadrato”, punto 
di partenza dell’attacco della “Colonna Badoglio” nel 
pomeriggio del 6 agosto 1916. (collezione D’Addato) 

 
 

Figura 32: La medesima visuale come si presenta oggi, 
ripresa dalla garitta dei “graniciari”, già postazione dei 

mitraglieri del III battaglione del 37° Landwehr.  
 

 
 
 

 
 

Figura 33: Su questa mappa d’epoca raffigurante la cresta del Monte Sabotino, è riportato schematicamente l’imponente 
complesso di gallerie che il regio esercito italiano aveva scavato.   
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Galleria delle otto Cannoniere (o cannoniera italia na 8° sul Monte Sabotino) – sa46 
 
La Galleria è contrassegnata con il numero progressivo locale SA46 in attesa dell’assegnazione di un 
numero di catasto ufficiale. Naturalmente ogni ingresso o apertura è stata contrassegnata con una 
lettera dell’alfabeto a cui corrisponde una quota e una posizione ben precisa rilevata con il GPS come 
segue: 
 
Carta Tabacco 054 – Collio-Brda-Gorizia  - 1:25.000  
SA46 A – Pos.: 45°59’30,9” – 13°37’54,7” - q. 513 slm.  
 

SA46 G – Pos.: 45°59’32,6” – 13°37’54,7” - q. 515 slm.  
 

SA46 B – Pos.: 45°59’30,5” – 13°37’55,7” - q. 505 slm.  
 

SA46 H – Pos.: 45°59’33,4” – 13°37’55,5” - q. 510.2 sl m. 
 

SA46 C – Pos.: 45°59’31,6” – 13°37’54,7” - q. 513.5 sl m. 
 

SA46 I – Pos.: 45°59’33,9” – 13°37’55,3” - q. 510 slm . 
 

SA46 D – Pos.: 45°59’31,1” – 13°37’56,1” - q. 507.5 sl m. 
 

SA46 L – Pos.: 45°59’33,8” – 13°37’54,9” - q. 503.6 sl m. 
 

SA46 E – Pos.: 45°59’32,3” – 13°37’54,7” - q. 515 slm.  
 

SA46 M – Pos.: 45°59’33,6” – 13°37’54,3” - q. 517 slm.  
 

SA46 F – Pos.: 45°59’31,8” – 13°37’56,4” - q. 510 slm . 
 

SA46 N – Pos.: 45°59’33,6” – 13°37’54,6” - q. 517 slm.  
 

 
Sviluppo planimetrico totale: 322 m 
Dislivello: 13.4 m 
Descrizione: 
Dal piazzale antistante il piccolo rifugio sloveno si prosegue in direzione nord, lungo un sentiero 
segnato e tracciato sui cumuli di detriti di scavo. Dopo un breve tratto del sentiero, sulla destra, si 
percorre un sentiero in salita dove ben presto si trovano le tabelle con le indicazioni che, portano 
all’imbocco della galleria. Qui, una efficace cartellonistica che riporta (in varie lingue) una breve storia 
delle vicende legate a questa galleria e il rilievo topografico in planimetria (eseguito dal Centro 
Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer”) completa poi l’insieme (Figura 34). 
 

 
Figura 34: Rilievo topografico della Galleria delle 8 cannoniere. 

 
Le otto postazioni dei cannoni si aprono sulla parete strapiombante situata sul lato orografico destro 
dell’Isonzo. Le aperture situate a nord della galleria sono orientate verso il monte Vodice mentre le tre 
aperture a sud sono orientate verso il monte San Gabriele. Alle spalle della galleria principale si trova 
un grande trincerone che permetteva un sicuro collegamento, al riparo del crinale del monte, con i 
quattro ingressi all’ipogeo.   
Dopo essere scesi all’interno del trincerone/camminamento che sta alle spalle della galleria stessa, si 
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trova a destra il primo ingresso all’ipogeo, sulla parete a sinistra prima dell’imbocco della galleria in 
discesa si può vedere ancora una insegna in cemento con incisa la scritta “Galleria Lunga” ( 
Figura 35). Questo rappresenta l’ingresso principale sud dell’intero complesso. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

Figura 35: L’inizio del trincerone situato alle spalle della galleria, 
sulla destra si intravede la tabella con la scritta “Galleria Lunga”. 

 

 
 

Figura 36: L’inizio del trincerone situato alle spalle della 
galleria, sulla destra si intravede la tabella con la scritta 

“Galleria Lunga”. 

 
Queste targhe si possono trovare un po’ dappertutto sul Sabotino, sono posizionate in prossimità degli 
ingressi di molte gallerie, esse vennero messe dopo che il monte venne dichiarato “Zona Sacra” e 
l’intera area venne considerata quasi un museo all’aperto a ricordo della sofferta vittoria italiana 
sull’Impero Austro-ungarico. In questo periodo la propaganda fascista fece conoscere agli italiani le 
vicende legate a questo monte attraverso una serie di cartoline e una cartellonistica molto efficaci 
(Figura 36).  
Dall’ingresso sud si scende per una ripida scalinata in cemento (Figura 40) sino a raggiungere una 
galleria longitudinale (parallela alla linea di cresta) dalla quale si dipartono, in discesa ben otto gallerie 
che vanno a raggiungere le postazioni in cui erano posizionati i cannoni. Le suddette postazioni con le 
loro aperture sbucano tutte sulle ripide pareti che sovrastano il versante orografico destro della vallata 
dell’Isonzo. 
Si può notare che, le postazioni dei cannoni situate nella parte nord sono rivolte in direzione del monte 
Vodice, situato sul versante orografico sinistro dell’Isonzo, mentre quelle centrali sono puntate verso il 
Monte Santo e quelle più meridionali puntano verso il San Gabriele e lo sbocco della vallata 
dell’Isonzo nella pianura verso Gorizia. 
La galleria longitudinale di cui sopra, presenta ben quattro imbocchi laterali che sbucano nuovamente 
nel trincerone parallelo alla dorsale (sud-nord) e all’andamento del complesso ipogeo. Questi 
servivano per accedere direttamente alle postazioni delle batterie in caverna, infatti, essi si trovano 
proprio in linea delle discese che portano alla rispettiva batteria.  Attualmente, in corrispondenza degli 
imbocchi esterni delle gallerie in discesa e anche all’interno, si possono ancora vedere infissi nella 
parete dei robusti anelli in ferro (Figura 37) che servivano per far scendere i cannoni e le loro  
munizioni.  
Secondo i racconti di alcuni visitatori, una decina di anni fa si potevano ancora vedere sulle pareti i 
resti di una linea elettrica e/o telefonica di cui unica testimonianza erano alcuni supporti in porcellana 
ora scomparsi.  
Ulteriori testimonianze della presenza italiana, all’interno del complesso ipogeo, non si trovano se si 
esclude una scritta incisa nel cemento alla base di quella che doveva essere la postazione di un 
cannone. La scritta non è ben leggibile ma indicativamente poteva rappresentare la data di 
costruzione del manufatto (Figura 38). 
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Figura 37: Gli anelli in ferro che servivano per far scendere i 
cannoni e le loro  munizioni. Sono ancora presenti lungo 

tutta la galleria. 

Figura 38: Iscrizione rinvenuta alla base di una postazione di 
cannone in prossimità di una delle otto aperture sulla vallata 

dell’Isonzo.  
 

 
Figura 39: La postazione d’artiglieria alla base della quale è 

stata rinvenuta l’iscrizione.   
 

 
Figura 40: La scalinata che 
porta dall’ingresso sud alla 
prima batteria in caverna. 

 

 
Figura 41: Uno dei quattro 
ingressi che dal trincerone 

portano all’interno del 
complesso ipogeo.  

 
L’ampio e profondo camminamento fu scavato dai nostri soldati ex 
novo assieme a tutto il complesso ipogeo per poter posizionare tutta 
una serie di batterie in caverna e così poter effettuare l’attacco del 
Vodice, in particolare sono state scavate dai nostri due batterie in 
caverna, con relativi osservatori, una delle quali per cannoni da 105 
mm.  
Tutte le gallerie che costituiscono questo complesso ipogeo sono molto 
ampie e a sezione sub rettangolare. Le discese che portano alle 
postazioni dei cannoni in alcuni casi presentano dei gradini scavati 
nella roccia mentre alcune, più ripide, hanno dei gradini in cemento.  
Tutte le postazioni presentano, in prossimità dell’apertura all’esterno 
(postazione del cannone), sulla destra una piccola galleria molto 
angolata che doveva servire da riservetta munizioni.  
Verso nord la galleria principale conduce ad un osservatorio che i 
nostri soldati usavano per indirizzare i tiri sul Vodice3. Oggi, questo 
ingresso appare distrutto perché, stante la poca massa coprente, esso  
fu sfondato da un grosso calibro austro-ungarico caduto sulla volta 
durante gli aspri scontri che si sono succeduti per la conquista del 
monte.  
Attualmente la “Galleria delle 8 cannoniere” nell’ambito del progetto 
“Parco della Pace”, voluto dallo stato sloveno e finanziato dai fondi 
europei, è stata ripulita dal materiale detritico che si trovava 

accumulato all’interno delle gallerie e tutte le aperture in parete sono state messe in sicurezza per 
evitare eventuali infortuni, visto il notevole flusso turistico che c’è in zona. Internamente alcuni tratti più 
pericolosi sono stati attrezzati con cavi infissi nella parete da utilizzare a mo’ di passamano, la visita 
delle gallerie può essere effettuata liberamente con l’ausilio di una torcia elettrica, non presenta 
particolari difficoltà. A poca distanza, nel piazzale antistante le gallerie, si può visitare il piccolo museo 
                                                           
3 Monte Vodice oggi in Slovenia 

Figura 42: Ingresso nord della 
galleria. In alto a destra si può 

notare la tabella con la scritta “8 
cannoniere” da cui ha preso il 

nome la galleria stessa. 
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allestito nella vecchia caserma di confine (ora rifugio sloveno) dove è possibile visionare il rilievo 
topografico della “Galleria delle 8 cannoniere” e gran parte dei residuati bellici recuperati lungo i campi 
di battaglia del Sabotino. Una ricca documentazione fotografica completa la visita con piena 
soddisfazione anche dello studioso più attento. 
 

 
Figura 43: La galleria longitudinale che collega tutte le 

postazioni cannoniere (situate a sinistra della foto), con il 
camminamento esterno.  

 

 
Figura 44: Una delle gallerie in discesa che portano alla 
postazione di cannone. Sul fondo si intravede l’apertura 

sulla vallata dell’Isonzo. 
 

 
Figura 45: Una cavernetta laterale con la postazione per la 

batteria e l’apertura verso l’Isonzo. 
 

 
Figura 46: La galleria principale nel suo tratto terminale nord 

dove inizia, a sinistra della foto una breve galleria che 
portava all’osservatorio usato, dai nostri soldati, per 

indirizzare i tiri sul monte Vodice. Attualmente non agibile 
perché durante i violenti scontri nel corso della 6° battaglia 

dell’Isonzo, fu distrutto da un obice austro-ungarico.  

 
 
Tavagnutti Maurizio 
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GRADISCA SOTERRANEA 
 
Il Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” e il Gruppo Archeologico Goriziano hanno avviato dal 
2006 un sodalizio nell’ambito del progetto “Gradisca Sotterranea”, volto alla ricerca di cavità artificiali 
nell’area dell’antica fortezza di Gradisca d’Isonzo (GO), trasformatosi anche in un’operazione di 
valorizzazione, sensibilizzazione e tutela, nell’ambito delle rispettive competenze delle due 
associazioni. 
La prima menzione certa su Gradisca risale al 1176, quando il borgo viene nominato nelle pertinenze 
di Farra in un rotolo del Capitolo dei Redditi di Aquileia, ma è probabile che l’insediamento fosse più 
antico. Il nome, in base ad alcuni studi, sembra derivare dal termine slavo “gradiš� e” (luogo 
soprelevato, fortificato) oppure, in base ad altri, dal termine germanico “ward” (guardare, scrutare) e 
pare che il primissimo nucleo abitativo sia sorto attorno alla chiesetta di San Salvatore, attribuibile 
all’epoca longobarda. La cittadina assume un ruolo di rilievo nel XV sec. d. C. quando al Patriarcato di 
Aquileia subentra la Repubblica di Venezia, che per difendere la popolazione dalle scorrerie dei Turchi 
appronta un sistema di fortificazioni fondato sulle bastite lungo il corso dell’Isonzo, nell’ambito delle 
quali la Gradisca emerge, divenendo la roccaforte dei veneziani fino al 1511, quando subentrano loro 
gli Asburgo che, seppur con alterne vicende, la deterranno fino al 1918. 
Le ricerche si sono focalizzate principalmente su due settori: 
• storico-archivistico, curato principalmente dal Gruppo Archeologico Goriziano, che ha effettuato 
un’approfondita ricerca bibliografica e storica nelle biblioteche dell’intera regione e nell’Archivio di 
Stato di Gorizia, arrivando a reperire mappe della città realizzate nel 1812 dagli austriaci e più di un 
centinaio di testi di riferimento per l’inquadramento storico; 
• speleologico-esplorativo, espletato principalmente dal C.R.C. Seppenhofer, che ha perlustrato alcuni 
dei 7 pozzi presenti nella cittadina, rilevando quelli non chiusi (ed es. nella laterale di Calle Corona o 
nel Campiello Emo), nelle acque dei quali è stato più volte rinvenuto il Proteus Anguinus – 
dimostrazione di come Gradisca poggi su una propaggine rocciosa del Carso, al quale è collegata da 
corsi d’acqua sotterranei – e alcune gallerie interne ai torrioni, spoglie dei camminamenti interni che 
percorrevano quasi per intero la cinta muraria, dei quali il più importante è quello nel Torrione San 
Giorgio, che custodisce al suo interno anche i resti dell’antica “Porta di Fara”. Durante una parziale 
pulitura delle mura del castello inoltre i soci della Seppenhofer hanno messo in luce un “finestrone” la 
cui presenza e funzione erano ignote. 
Assieme ai soci del Gruppo Archeologico Goriziano si è inoltre provveduto al rilevamento della cantina 
situata nell’abitazione Selmi, probabilmente ricavata da un vecchio camminamento sotterraneo voltato 
a botte e costruito in mattoni e pietra, nonché alla visita del complesso del Castello, articolato in 
diversi edifici, in stato di totale abbandono e grave carenza manutentiva. 
Parallelamente si è cercato di sensibilizzare la popolazione – che ha fornito interessanti dettagli ed 
aneddoti (due per tutti quelli riguardo il “Bar Pino” e il “Leon D’Oro”) in merito alle cavità ipogee che la 

cittadina potrebbe ancora custodire 
– anche con visite guidate 
organizzate nel gennaio 2008, 
ottobre 2009 e aprile 2010, che 
hanno visto la partecipazione 
entusiasta di anche 90 persone a 
volta. 
Per quel che concerne l’attività di 
tutela, nel febbraio 2010 il Gruppo 
Archeologico Goriziano, su 
segnalazione dell’Associazione 
“Ambiente Italia” ha effettuato un 
esposto ai Carabinieri Nucleo Tutela 
del Patrimonio Culturale di Venezia 
in merito alla demolizione parziale 
delle fondamenta delle mura 
interrate nella Piazza del Teatro per 
la costruzione di una fontana, allo 
scopo di far luce sulla correttezza 
dell’iter procedurale che ha portato 
alla cancellazione di una traccia 
storica senza apparenti 
giustificazioni. 

Figura 47: Pianta della città di Gradisca d'Isonzo con ubicazione dei pozzi. 
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Società di Studi Carsici A. F. Lindner 
via F,lli Cervi, 9G –  
34077 RONCHI DEI LEGIONARI (GO) 
Martedì e Venerdì dalle ore 21.00 alle 23.00 
tel/fax (+39) 048182012; (+39) 0481520537  

E - Mail:  lindner@hotmail.it 
Sito Web: http://www.speleologia-provgo.it 
                 http://www.studicarsici.it 
                  

 

CONSUNTIVO ATTIVITA' GENERALE ANNO 2010 
 
1) Attività di campagna 
Si sono effettuate una sessantina di uscite in totale fra allenamento, visita, esplorazione, attività 
scientifica, rilievo ipogeo ed attività varie. 
Molte delle nostre energie sono state spese per la campagna speleologica in collaborazione con il 
Gruppo Speleologico Valli del Natisone e Forum Julii Speleo nelle Valli del Natisone (UD), sul Monte 
Matajur, Monte dei Bovi, Monte Purgessimo, Monte Vainizza, Monte San Nicolò, Monte Piciat, Monte 
Subit ed in località Avasinis (Trasaghis - UD): sono state individuate 20 nuove grotte (tutte cavità 
naturali) nel calcare, conglomerato e marna, è stato fatto un aggiornamento del rilievo di una grotta 
già conosciuta. Tutti i rilievi sono stati depositati all’Ufficio del Catasto Regionale delle Cavità Naturali 
del FVG. 
E’ stata condotta una campagna esplorativa in Serbia, nella cintura nord orientale delle Alpi Dinariche, 
dove sono stati individuati vari ingressi di cavità, che sono state esplorate e documentate con 
restituzioni grafiche (rilievi), filmati e fotografie. 
Si è svolta dal 3 al 4 luglio 2010 l’escursione 
“conoscitiva” all’Abisso della Spluga della Preta 
sui Monti Lessini in prossimità del Corno 
d’Aquilio, in Provincia di Verona, considerato 
per lungo tempo uno degli abissi più profondi 
del mondo (con la profondità di -877) 
Organizzatrice dell’uscita è stata la Società di 
Studi Carsici “A.F. Lindner” nella persona di Ugo 
Stocker, uno dei primi esploratori del mitico 
abisso nei lontani anni ’60. L’iniziativa ha visto la 
partecipazione di rappresentanti del Gruppo 
Speleo L.V. Bertarelli C.A.I. di Gorizia, Forum 
Julii Speleo di Cividale, Gruppo Speleologico 
Valli del Natisone di S. Pietro al Natisone e 
Gruppo Speleologico C.A.I. di Feltre. 
Prezioso per la riuscita della visita è stato il 
supporto del GAL - Gruppo Alti Lessini e del 
Gruppo Amici della Malghetta della Federazione Italiana Escursionismo. 
In Agosto 2010 abbiamo partecipato ad una campagna esplorativa sul Monte Canin, organizzata dal 
Gruppo Speleologico Bertarelli, per riposizionamento con GPS di alcune cavità. 
 
2) Attività scientifica 
Si è partecipato a vari progetti: 
- Progetto di analisi e studio idrologico delle acque con raccolta sistematica di campioni in diversi punti 
del Carso Isontino, per lo studio dei parametri fisico-chimici e analisi batteriologiche delle acque in 
collaborazione con la Federazione Speleologica Isontina e con il supporto tecnico di ACEGAS di 
Trieste. I punti di prelievo a noi assegnati sono state le Sorgenti del Lisert e la Grotta n. 4508 – 5467 
VG, comunemente conosciuta come Grotta della Ferrovia; 
- Si è continuato il lavoro di documentazione con revisione catastale, rilevamento e fotografia, svolto in 
collaborazione con il Gruppo “Forum Julii Speleo” e Gruppo Speleologico “Valli del Natisone”. Si è 
svolta una campagna di ricerca e rilievo di cavità naturali nel territorio delle Valli del Natisone (UD) in 
base alla quale sono state depositate al Catasto Regionale delle Grotte del FVG 20 schede catastali 
con i rilievi di grotte nuove, ed una scheda con 1’aggiornamento/revisione di una grotta già rilevata; 
- Si sono fatte numerose uscite per ricerca scientifica, in vista della futura pubblicazione del prossimo 
numero di "Studi e Ricerche". 

Figura 48: Momenti di discesa nell’Abisso della Spluga della 
Preta 
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3) Organizzazione e frequentazione corsi 
- La Scuola di Speleologia di Ronchi, in seno 
alla Società Lindner, ha organizzato dal 16 
settembre al 17 ottobre 2010 il 25° corso di 
progressione in grotta di I° livello omologato 
dalla Commissione Nazionale Scuole di 
Speleologia della Società Speleologica 
Italiana,  con 11 allievi iscritti: il corso si è 
articolato in 5 lezioni teoriche e 5 esercitazioni 
pratiche in cavità del Carso Triestino. 
- Dal 22 febbraio al 28 marzo 2010 abbiamo 
collaborato alla realizzazione del 20° Corso di 
speleologia di primo livello tenuto da altri 
sodalizi regionali: “Forum Julii Speleo” e 
Gruppo Speleologico “Valli del Natisone” della 
Scuola di Speleologia di Cividale del Friuli 
(UD). 
Alcuni nostri soci hanno partecipato a: 
- Corso di II° livello “Cosa non fare in caso di in cidente in grotta” organizzato dal Comitato Esecutivo 
Regionale della Commissione Nazionale Scuole di Speleologia del Friuli Venezia Giulia, tenutosi il 24 
e 25 aprile 2010 a Monfalcone, presso la sede della Federazione Speleologica Regionale FVG (            
Figura 49). 
 
4) Organizzazione di mostre, conferenze e congressi, pubblicazione sociale 

E’ stato dato alle stampe il 6° numero della 
Pubblicazione “Studi e ricerche”, resoconto degli 
studi effettuati nel 2009. L’opera è stata 
presentata, con il patrocinio del Comune di 
Ronchi dei Legionari, il 27 marzo 2010 presso la 
Sala Consigliare del Comune di Ronchi dei 
Legionari (Figura 50), con buona partecipazione 
di pubblico, tra cui erano presenti rappresentanti 
di molti sodalizi speleologici regionali.  
Abbiamo allestito diverse mostre e proiezioni 
atte a far conoscere la speleologia, l’ambiente 
carsico ed i problemi idrici ad esso associati, in 
modo particolare svoltesi a: 

 
- Ronchi dei Legionari, nell’Auditorium 

inaugurato il 17 aprile 2010, annesso alla Villa Vicentini, antica e prestigiosa struttura recentemente 
ristrutturata e ora sede del Consorzio Culturale del Monfalconese: in collaborazione con l’Assessorato 
alla Cultura e Istruzione del Comune di Ronchi dei Legionari, in occasione della Settimana Nazionale 
dei Beni culturali (dal 18 al 25 aprile 2010) è stata organizzata il 20/4/2010 una serata con 
presentazione di documentari di interesse storico locale, paesaggistico e speleologico intitolata “La 
Monte” termine locale che si riferisce al Carso Monfalconese e un documentario intitolato “Le pietre 
raccontano” relativo a esplorazioni effettuate all’estero, in 
Marocco. 
- a Monfalcone (GO) il 29 maggio 2010: Manifestazione 
Internazionale del Volontariato, organizzata dalla Provincia di 
Gorizia, partecipazione con un gazebo di materiale espositivo 
speleologico;  
- - Vermegliano in occasione della tradizionale “Sagra de la 
Cesa” nelle giornate del 4, 5, 6, 11, 12, 13, 18, 19, 20 giugno 
2010 (9 giornate): abbiamo allestito un’esposizione di pannelli 
didattici e pannelli della FSR FVG con fotografie di Sandro 
Sedran e Damiano Sfriso di grotte della Regione, materiale 
speleologico, proiezione di foto e filmati di argomento 
speleologico (Figura 51); 
 
- Parco Rurale Alture di Palazzo  (Fogliano Redipuglia), 

esposizione di pannelli didattici e materiale speleologico durante 
la stagione estiva (da giugno 2010 ad agosto 2010); 

            Figura 49: I partecipanti al corso di II° livello 

Figura 50: Presentazione del 6° numero di “Studi e Ricerche” 

Figura 51: Vermegliano mostra presso la Sagra de la Cesa 
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- a Ronchi dei Legionari nel Palazzetto dello Sport “A. Filiput” in occasione del ”43° Agosto 
Ronchese ” organizzato dalla Pro Loco di Ronchi dei Legionari abbiamo allestito uno stand di 
materiale speleologico con proiezione di video e foto di attività speleologica, rimasto aperto 
al pubblico dal 30 luglio al 10 agosto 2010; 
- a Monfalcone presso il Centro Commerciale “Emisfero”: esposizione di pannelli didattici, 
materiale speleologico, proiezione di foto e filmati di argomento speleologico nelle giornate di 
19, 20, 21 agosto 2010; 
- a Pavia di Udine in occasione della 46^ Sagre dai Pirus è stato allestito un gazebo con 
esposizione di pannelli didattici, materiale speleologico, proiezione di foto e filmati di 
argomento speleologico nelle giornate di 27, 28, 29 agosto 2010 e 3, 4, 5 settembre 2010. 
- a Udine nell’esercizio commerciale di articoli sportivi e per il tempo libero “Decathlon”: 
esposizione di pannelli didattici, materiale speleologico, proiezione di foto e filmati di 
argomento speleologico sabato 11 settembre 2010 (intera giornata dalle 9,00 alle 21,00); 
- in Sala Consigliare a Ronchi dei Legionari: Presentazione del documentario “Serbia: 
Alpi Dinariche  - cintura nord orientale - Inquadramento geografico, geologico, speleologico 
ed ambientale. Differenze e similitudini con le Alpi Giulie” il 20 novembre 2010. 
- a Monfalcone nel Centro Commerciale “Emisfero”: esposizione dei pannelli fotografici 
della FSR FVG con le foto di argomento speleologico di Sandro Sedran e Damiano Sfriso 
nelle giornate del 2, 3, 4 e 5 dicembre 2010. 
 
5) Partecipazione a mostre, manifestazioni, conferenze  e congressi  
Alcuni soci hanno partecipato a due convegni speleologici internazionali:  
- Incontro internazionale di speleologia  tenutosi tra il 30 ottobre e il primo novembre 
2010 in Emilia Romagna, a Casola Valsenio (RA), che ha ospitato tra l’altro l'Assemblea 
Generale della Società Speleologica Italiana; 
- 30° Triangolo dell’Amicizia tenutosi dal 18.6.2010 al 20.6.2010 a Warmbad-Villach (A), 
annuale punto d’incontro e di condivisione degli speleologi Italiani, Austriaci e Sloveni, 
organizzato quest’anno dall’austriaco Verein fur Speleologie. 
Il Direttore scientifico della società, il dott. Maurizio Comar, geologo, è intervenuto  con una 
relazione dal titolo “Leggende sulle grotte del Monfalconese” nell’ambito del convegno “Il 
folclore in grotta: Streghe, Orchi e Krivapete. Le Grotte tra Miti e Leggende” tenutosi a 
Gorizia il 24.4.2010. 
- C’è stato un intervento di Maurizio Comar con una relazione sull’idrologia della zona 
cosiddetta “Lacus Timavi” nell’ambito della conferenza “Il Ponte romano sull’Isonzo di Ronchi 
dei Legionari” a cura della dott.ssa Katerina Zanier dell’Università di Capodistria, tenutosi a 
San Canzian d’Isonzo l’11.5.2010, serata organizzata dalla SFA Società Friulana 
d’Archeologia ONLUS. 
Si è partecipato alle presentazioni di pubblicazioni, mostre e conferenze organizzate da altri 
sodalizi regionali. 
Inoltre si è partecipato alle riunioni del Consiglio Direttivo ed Assemblea tenute dalla Scuola 
Nazionale di Speleologia della Società Speleologica Italiana, della Federazione Speleologica 
Regionale, della Federazione Speleologica Isontina e della Consulta della Cultura del 
Comune di Ronchi dei Legionari. 
 
6) Attività didattica 
Oltre l'attività della Scuola di speleologia vera e propria, si portano avanti anche con i ragazzi 
della fascia d’età delle scuole elementari e medie dei programmi didattici inerenti i territori 
carsici tramite proiezioni, lezioni, escursioni e dimostrazioni pratiche. 
In particolare sono stati realizzati otto interventi didattici presso i centri estivi per 240 bambini 
dai 6 ai 12 anni tenuti presso il Parco Rurale Alture di Palazzo (Fogliano Redipuglia), nelle 
date del 18.6.2010, 25.6.2010, 2.7.2010, 9.7.2010, 16.7.2010, 23.7.2010 30.7.2010, 
6.8.2010 (Figura 52). 
Sono stati accompagnati speleologi di sodalizi extraregionali in grotta in terreno carsico. 
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E’ rilevante che presso la nostra Società ha sede la Scuola di speleologia di Ronchi, che 
dispone di otto tra Aiuto Istruttori (AI), 
Istruttori di Tecnica (IT) e Istruttori di 
Speleologia (IS), qualifiche conseguite dai 
nostri soci frequentando lo Stage di 
Qualificazione e superando l’esame finale 
per Istruttore ed Aiuto Istruttore di Tecnica 
organizzato dal Comitato Esecutivo 
Regionale del Friuli Venezia per le Scuole di 
Speleologia della Società Speleologica 
Italiana. 
A titolo sperimentale, sono state organizzate 
gite sociali in grotte e località carsiche di 
grande interesse, seguendo un programma 
pubblicizzato, e presso la sede sociale si 
sono organizzate serate con presentazione 

di documentari e filmati di esplorazioni speleologiche per far partecipare anche persone 
estranee all’ambiente speleologico, quali i semplici simpatizzanti. 

 
7) Varie  

- In marzo 2010 si è denunciato ai NOAVA (Nucleo Operativo Vigilanza Ambientale) un caso 
di inquinamento ambientale in grotta nei pressi dell’abitato di Clastra del Comune di San 
Leonardo (UD), che si è risolto con il ripristino della grotta con lo sgombero dei rifiuti lì 
abbandonati. 
- In marzo 2010 si è denunciato ai Commissariato di Pubblica Sicurezza di Cividale del Friuli 
(UD) il ritrovamento di ordigni bellici nel Pozzo del Carbonaro nei pressi dell’abitato di Picon 
del Comune di San Leonardo (UD), che si è risolto con la bonifica della grotta da parte degli 
artificieri con il supporto dei nostri soci. 
- Partecipazione all’iniziativa “Puliamo il mondo” di Legambiente per una pulizia 
dell’ambiente il 2 ottobre 2010; 
- Abbiamo collaborato con l’associazione Alpini di Ronchi dei Legionari, in occasione della 
Lucciolata 2010 per la raccolta di fondi per la Casa Via di Natale il 3 ottobre 2010. 
- Sono stati proposte alla Provincia di Gorizia delle osservazioni al progetto “Carso 2014”. 
- E’ stata incrementata la dotazione della Biblioteca con varie pubblicazioni di argomento 
naturalistico/speleologico. 
- Sono usciti diversi articoli sulla stampa quotidiana locale (Il Piccolo), semestrale 
(Speleologia Isontina), “Lindner News”, bollettino ufficiale della Società Lindner. 
- E’ stato completamente rinnovato e si tiene costantemente aggiornato il sito internet 
www.studicarsici.it, informando gli iscritti alla Newsletter con comunicazioni sulle attività in 
programma. 
- Sul sito della Provincia di Gorizia <www.provincia.gorizia.it> viene ospitato uno spazio 
dedicato alla speleologia isontina <www.speleologia-provgo.it>, tra cui compare anche una 
pagina della società Lindner, il tutto per far conoscere e pubblicizzare l’attività speleologica. 
- La società risulta iscritta nell’annuario della Regione FVG tra le Associazioni di protezione 
ambientale riconosciute dal Ministero dell’Ambiente operanti in Regione; è iscritta all’Albo del 
No Profit del Comune di Ronchi dei Legionari ed all’Albo dell’Associazionismo del Comune di 
Monfalcone. 
Degno di rilievo è il fatto che uno dei nostri soci è il Curatore dell’Ufficio Regionale del Catasto delle 
Cavità Naturali del Friuli Venezia Giulia. 

Figura 52: Attività didattica presso centri estivi 
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LE GALLERIE DEL PROTOSINCROTONE PRESSO DOBERDÒ DEL LAGO – 
DOBERDOB. 

 
Sono cominciati a fine luglio 2010 una serie di articoli sul quotidiano locale “Il Piccolo” su gallerie 
militari, con supposti legami con la guerra fredda e complotti vari. Si parla a più riprese delle gallerie, 
effettuate a scopo diagnostico a fine anni sessanta, per la progettata costruzione dei vani sotterranei 
atti a contenere i laboratori del protosincrotone del CERN, poi costruiti in Svizzera. Si ipotizza che tali 
gallerie furono ricostruite dopo gallerie eseguite per scopi militari. Purtroppo tutto questo indica una 
disinformazione totale sull’argomento da parte dei giornalisti firmanti gli articoli. Si intervistano persone 
che poco o niente hanno conoscenza del problema, o perché erano troppo giovani allora o che non 
erano assolutamente informati. Esiste una pubblicazione scientifica del geologo Bruno Martinis del 
1975 (Indagini geologiche e geotecniche effettuate sull'altopiano di Doberdò (Gorizia) per il 
protosincrotrone europeo da 300 GeV del CERN. Mem. Ist. Geol. e Mineral. Univ. Padova) che parla 
esaurientemente della cosa, bastava leggerla. Tale pubblicazione parla esaurientemente di queste 
gallerie che furono eseguite come sondaggi preliminari per conoscere la geologia ed il grado di 
carsismo della massa calcarea alla profondità di circa 30 metri (profondità in cui si doveva costruire 
l’anello del protosincrotone. Gli unici che hanno fatto la cosa sensata è stata la Stazione dei 
Carabinieri di Doberdò, che hanno contattato (dopo pressioni da parte del Ministero degli Interni di 
Roma, che volevano veder chiaro sulla cosa) il Catasto delle Cavità naturali della Regione Friuli 
Venezia Giulia, e cioè il sottoscritto. 
Si sono forniti i dati della pubblicazioni con sopralluoghi sul posto assieme allo scrivente, dove si è 
fatta luce sul caso. 
Tali gallerie si sono costruite in località Konc Braid (anche se è più esatta la località Senozete), a 
sinistra della strada che porta da Doberdò alla località Quattro Strade, presso le Alture di Polazzo. Dal 
primo articolo giornalistico si è completamente sbagliato il sito ponendolo presso la località “Gruaina” 
a sud di Doberdò, in verità il sito esatto è la località sopracitata a nord del paese (Figura 53). 
 

 
Figura 53: Sito reale delle gallerie del protosincrotone (cerchio rosso) e sito sbagliato (cerchio nero). Da CTR 1:25.000 – non 

in scala. 
 
La dolina esatta è indicata nello spezzone della CTR 1:5000 – Cippo Corridoni in Figura 54. 
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Figura 54: Indicazione del sito della dolina in cui si scavò il pozzo di accesso delle gallerie del protosincrotone (cerchio rosso). 

Da CTR 1:5.000 –Cippo Corridoni (non in scala). 
 
Fu scavato un pozzo di circa 30 metri di profondità, quindi partirono un reticolo di gallerie per uno 
sviluppo di 294 metri, in cui furono intercettate nove cavità, di cui nessuna intercettava la superficie 
(Figura 55; Figura 56). 
 

 
Figura 55: Sezioni delle gallerie del protosincrotone (da Indagini geologiche e geotecniche effettuate sull'altopiano di Doberdò 
(Gorizia) per il protosincrotrone europeo da 300 GeV del CERN. Mem. Ist. Geol. e Mineral. Univ. Padova di Bruno Martinis). 
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Figura 56: Pianta delle gallerie del protosincrotone (da Indagini geologiche e geotecniche effettuate sull'altopiano di Doberdò 
(Gorizia) per il protosincrotrone europeo da 300 GeV del CERN. Mem. Ist. Geol. e Mineral. Univ. Padova di Bruno Martinis). 

 
Durante i lavori fu pure fatta scoppiare una carica di esplosivo al centro del lago di Doberdò 
(Doberdob Jezero), che lasciò il segno con un cratere circolare nella zona SE del lago (Figura 57). 
Dopo tale esplosione nacque il detto che il lago non ebbe più l’acqua presente nei tempi passati, in 
verità (naturalmente non bisogna escludere a priori anche questa possibilità) le motivazioni sono 
diverse, come la cattiva gestione del lago e cause climatiche. Tale esplosione venne fatta per studiare 
dal punto di vista sismico la compagine calcarea dell’altopiano di Doberdò. I geofoni vennero posti in 
cavità naturali dei dintorni come la Grotta Generale Ricordi (nei pressi di Jamiano), dove sono ancora 
visibili i vani scavati per porre i sismografi. 
Alla fine venne deciso di costruire il protosincrotone in Svizzera (per scelte politiche), il pozzo di 
accesso venne completamente riempito per ragioni di sicurezza e non si sentì più parlarne, fino ad 
oggi. Esilarante è anche la proposta del Sindaco di Doberdò di rendere tali gallerie accessibili per 
scopi turistici. Ci sono una miriade di postazioni militari che potrebbero essere usate (dopo le 
necessarie ristrutturazioni per scopi di sicurezza e fruibilità) dal punto di vista turistico anzi sarebbe 
una cosa notevole poter gestire dal punto di vista storico e museale un simile patrimonio, triste eredità 
di un certo periodo storico.  
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Figura 57: Il lago di Doberdò (da CTR 1:5.000 Bonetti) con indicato, dal cerchio nero, il sito dell’esplosione. 

 
Si consiglia nel futuro di porre attenzione quando si descrive qualcosa che si conosce poco o niente, il 
rincorrere scoop assurdi può comportare ulteriore disinformazione, chiaramente emersa nei numerosi 
articoli comparsi sulla stampa locale durante il periodo estivo; articoli che si leggono tuttora, per 
fortuna, saltuariamente. 
 
 
 
 
 
 
Maurizio Comar 
SSC Lindner e Conservatore del Catasto delle Cavità naturali della Regione Friuli Venezia Giulia. 
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Gruppo Speleologico Monfalconese Amici del Fante 
Via Valentinis, 134 
34074 Monfalcone 
Tel./fax 048140014 

E - Mail: info@museomonfalcone.it 
Sito Web: http://www.speleologia-provgo.it 
                 http://www.museomonfalcone.it 
                  

 

UN SABATO SERA PARTICOLARE 
 
Molte persone vanno al cinema, altri dopo l’aperitivo vanno a cena e chi, a una certa ora, va a ballare; 
ma altri si trovano……entrano in una cantina, preparano con attenzione il materiale speleologico in 
cinque sacchi gialli, c’è un rilievo appoggiato sul tavolo con descritti gli armi, la lunghezza dei pozzi e 
quanto serve per arrivare in fondo alla cavità prescelta. 
Si carica tutto in due auto, un salto veloce alla “GISELLA” a comperare le batterie di riserva (non sia 
mai che manchi luce ) e poi partenza. 
A Ramandolo fermata veloce per “saggiare” le bontà locali e poi via dritti alla meta. Si parcheggia a 
Borgo Viganti……ebbene sì è nell’Abisso che questi Amici hanno deciso di trascorrere la notte. Fa 
freddo, tra battute ironiche e carburo si cambiano, giù per il sentiero, ponte di legno, e ci siamo.  
Emozionante l’ingresso, dopo pochi metri si passa una pozza d’acqua appesi ad un cavo d’acciaio, 
altra pozza, questa volta a cavalcioni di un tronco e via giù per il primo pozzo da 30 in libera, sentendo 
soffiare l’aria, qualcuno accenna alle sanguisughe trovate in un’ uscita precedente, questa volta non si 
fanno vedere, solo rientrando dal fondo dove l’acqua si inabissa verrà trovato un rospo. 
Il resto della discesa è stupefacente, maestosa la cavità che circonda gli intrepidi Amici. Breve sosta e 
dai sacchetti personali spunta il caffè, corretto e non, è da poco passata la mezzanotte si va avanti giù 
sul fondo del – 80 soprannominato da noi il pozzo dello “tzunami”(in seguito all’avventura passata), tre 
erano in parete e l’ultima a scendere poggia il piede sul masso da”50” kg passato da tutti, che in quel 
momento ha deciso di cedere, dà l’allarme, due già al sicuro sul fondo del pozzo ai lati del lago di 
qualche metro d’acqua, uno si scansa velocemente e il quarto le va in soccorso visto che ce l’aveva 
un metro sopra la testa (no bel de veder), con forza e coraggio lo stacca, lo tiene, si gira e dopo un 
urlo di avviso lo lancia con tutta la forza che raccoglie in corpo; dal fondo rimbomba maestoso il tonfo 
del pietrone nell’acqua, bellissimo da vedere. Bene dopo questa si va giù, giù fino al fondo dove si 
scattano le foto di rito per testimoniare la meta raggiunta (si potrebbe continuare ma la maschera e le 
pinne sono rimaste in cantina). 
Si rientra, sono le 5.00, la stanchezza inizia a farsi sentire, al pozzo dello “tzunami” si fa sosta caffè, 
sarà sopra il pozzo dei 30 metri che si mangerà un panino, qualche frutto secco che da energia, 
acqua e via, l’uscita è vicina, davanti ci sono le donne, a seguire i tre “muloni” che disarmano e 
recuperano corde, moschettoni, placchette, e fettucce. Eccoci il tronco è li che aspetta di essere 
superato, anche il cavo d’acciaio non si è mosso (meno mal) qualcuno suggerisce che si potrebbe 
contattare Batman per gli attrezzi da risalita a recupero rapido (ma nessuno ha il suo numero) dopo 
pochi metri e poca corda che sembra infinita si vede la luce, sì perché all’uscita c’era il sole ad 
attendere tutti. 
 
Al grande amico Mauro, ai futuri sposi Silvia e Davide e al mio compagno di avventura e di vita 
Alessio …..grazie muloni !!!!! 
 
Susy Ritossa  
 

 
Figura 58: Da sinistra Davide, Mauro e Alessio 

 
Figura 59: Da sinistra Silvia e Susy 
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30° DI FONDAZIONE . FESTEGGIAMENTI IN CORSO 
Mostra storico didattica ”il Tempo della Trincea” s critture, emozioni, visioni. 
 

 
Figura 60: La copertina del catalogo 

 
Così come annunciato nel presente numero la nostra associazione ha raggiunto il traguardo del 30° 
anniversario di fondazione, trenta anni di presenza attiva nel territorio monfalconese e regionale. 
Bisognava festeggiare ma come?  
L’organizzare una mostra a ricordo della nostra prima denominazione ed esposizione “Museo Carsico 
Geologico, Paleontologico e dei Cimeli Storici” ci sembrava il modo migliore, ed è che allora nascere 
l’idea, la proposta all’amministrazione comunale e la sua concretizzazione. 
 
Venerdì 15 ottobre alle ore 18 quindi, al Palazzetto Veneto di Via S. Ambrogio a Monfalcone, si 
inaugurava la mostra storico-didattica “Il Tempo della Trincea. Scritture, Visioni, Emozion i.” 
 
Nel voler assicurare all’evento un serio rigore storico-scientifico, ci siamo rivolti al dott. Lucio Fabi che 
in qualità di esperto del periodo storico in oggetto ha curato i testi e definito i criteri progettuali ed 
espositivi, coadiuvato dal grafico Alfio Scarpa che ha curato tutti gli aspetti grafici. 
Importanti e determinati sono stati anche gli apporti del Comune di Monfalcone Assessorato alla 
Cultura, della Pro Loco di Fogliano Redipuglia, dell’Associazione Dolomitenfreunde di Mauthen 
(Austria) e della Cineteca del Friuli di Gemona, nonché la collaborazione di alcuni collezionisti privati 
locali che ci hanno fornito parte dei reperti esposti. 
 

 
Figura 61: Il campanile di Monfalcone abbattuto e l'orologio sulle macerie 
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Figura 62: Panoramica parziale della mostra 

 
Descrizione 
Con il contributo di alcune grandi “tele” che introducevano il visitatore all’interno della trincea, ad un 
contatto visivo ed emozionale con uomini di quasi cent’anni fa tanto uguali a noi, la mostra voleva 
rappresentare “Il tempo della trincea”, ovvero il quotidiano di guerra e di morte di uomini costretti a 
combattersi in fossati di pietre e fango, con a disposizione la tecnologia industriale della prima guerra 
di massa dell’umanità e tuttavia afflitti da un’esistenza estremamente precaria, esposti al caldo e al 
freddo, alla fame e alla sete, a condizioni igieniche inenarrabili, con la concreta possibilità di essere 
uccisi o feriti. Tutto questo produrrà tra il 1914 e il 1918, gli anni della cosiddetta Grande Guerra, circa 
10 milioni di morti tra i circa 70 milioni di militari mobilitati da tutti gli eserciti, un incalcolabile numero di 
invalidi, feriti e ammalati, nonché un indicibile tasso di lutto e di sofferenza, destinato a riflettersi per 
decenni e ancora influenzare la memoria e la percezione attuale di quella Grande Guerra che si è 
combattuta anche qui nel nostro territorio, a poche centinaia di metri di distanza, sul Carso e 
sull’Isonzo. Un tempo di guerra fermato simbolicamente dall’orologio del campanile distrutto di 
Monfalcone (Figura 61), con le affrettate sepolture dei morti sul fondo della vicina Dolina dei 
Bersaglieri nei pressi di Redipuglia, dove oggi noi possiamo incontrare in pace e amicizia i pronipoti di 
quei soldati che proprio qui vennero mandati a combattere e morire per una patria, una bandiera, un 
re o un imperatore.  
La mostra, realizzata con il contributo di numerosi prestatori, si è articolata in una serie di pannelli 
didattici in cui foto e documenti autobiografici dei militari si integravano in una unica comunicazione 
volta a descrivere i momenti salienti della vita del soldato in trincea: l’attesa dell’assalto e del 
bombardamento, i momenti concitati dell’azione, le conseguenze del conflitto nei corpi come nelle 
menti dei combattenti, costretti dalla dura disciplina militare ad affrontare prove sempre più dure. 
La mostra ha voluto in particolar modo offrire della guerra il punto di vista dei soldati, restituito dalle 
lettere, dai diari e dalle memorie autobiografiche che sono emerse in gran numero dagli archivi di 
famiglia, di cui in mostra abbiamo avuto un piccolo saggio. Si tratta di fonti autobiografiche di italiani 
che hanno combattuto sul Carso, ma l’esperienza raccontata si può estendere ai combattenti di tutti gli 
eserciti, perché ieri e oggi unico è l’atteggiamento dell’uomo in guerra.  
 

 
Figura 63: Località Moschenizza 

 
Figura 64: Redipuglia 

 
La grande immagine e i reperti recuperati nel corso del restauro della Dolina dei Cinquecento 
simboleggiavano i costi umani della Grande Guerra, che come ogni guerra vuol dire soprattutto morte 
e sofferenza. Dal 1915 al 1918 oltre cinque milioni di italiani vestirono il grigioverde e oltre due terzi di 
essi combatterono in trincea. Circa 550.000 di essi morirono sul campo di battaglia e negli ospedali 
delle retrovie, altri 100.000 morirono di fame e di stenti nei campi di prigionia dell’Austria-Ungheria e 
della Germania. Nel dopoguerra furono almeno 220.000 i “grandi invalidi” con una accertata rilevante 
menomazione fisica o psichica che dava diritto alla pensione statale, ma moltissimi combattenti e civili 
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subirono per anni i postumi di malattie, infezioni o ferite contratte in guerra. Dal canto suo l’Austria-
Ungheria, impegnata dal 1914 su più fronti, registrò oltre un milione di morti tra i militari del suo 
esercito, mentre gli ammalati e gli invalidi censiti alla fine del conflitto furono circa tre milioni. Alcuni di 
questi soldati morti provenivano da Monfalcone, e i loro nomi sono scritti su una lapide del Cimitero 
comunale. 
L’ultima sala della mostra era dedicata alle reminescenze e alle “visioni” della Grande Guerra. Da 
almeno vent’anni si è sviluppato un forte interesse per i significativi resti del conflitto che insistono sul 
territorio, e grazie a molti apporti si è sviluppato un escursionismo storico sul Carso della Grande 
Guerra che coinvolge scuole, operatori culturali e turistici, gruppi più o meno organizzati di visitatori: i 
siti storici del Parco tematico della Grande Guerra del Comune di Monfalcone e la Dolina dei 
Cinquecento della Pro loco di Fogliano Redipuglia sono già due belle realtà, e altre si spera se ne 
aggiungeranno in seguito.  
Infine, grazie alla collaborazione con La Cineteca del Friuli, che da anni opera per il recupero e la 
valorizzazione delle fonti cinematografiche della Grande Guerra, si è potuto usufruire in mostra della 
visione dei documenti cinematografici del progetto “Doppio sguardo sulla Grande Guerra” e si è potuto 
“visitare” i principali siti storici regionali con il cd-rom didattico e divulgativo intitolato “Sulle tracce della 
Grande Guerra in Friuli Venezia Giulia”. 
 
Ringraziamenti 
Un sentito ringraziamento lo dobbiamo estendere all’assessore uscente Paola Benes che da subito ha 
creduto in noi appoggiando e facendo propria la nostra idea offrendoci infine la sua piena 
collaborazione. 
Infine dobbiamo ringraziare le associazioni e i collezionisti che in modi diversi ci hanno aiutato, senza i 
quali non saremmo sicuramente arrivati a definire questo elevato grado di progettazione e 
allestimento. 
Alle spalle di tutto vi è sempre il non trascurabile aspetto economico che ne determina la qualità. Qui 
dobbiamo ringraziare in primo luogo il Comune di Monfalcone che ci ha messo a disposizione 
gratuitamente la stamperia comunale, in subordine: la Fondazione Cassa Risparmio di Gorizia e la 
Banca di Credito Cooperativo di Staranzano e Villesse. 
 

 
Figura 65: Inaugurazione assessore Paola Benes 

 
Figura 66: Scorcio sulla mostra 

 
 

ATTIVITÀ DI MAGGIOR INTERESSE SVOLTA NEL 2010 
 
Attività didattica  
 

�  L’attività didattica quest’anno ha richiamato in modo particolare la nostra attenzione a Fogliano 
Redipuglia, presso le scuole di primo grado. Il nostro intervento si è ripetuto 3 volte ed ha 
coinvolto gli studenti delle classi terze. Un primo intervento ha riguardato lo svolgimento di una 
lezione di paleontologia dove abbiamo risposto alle classiche domande che i bambini ci pongono: 
“Che cosa soni i fossili? Come si sono formati? Dove si trovano? Ecc. Per lo svolgimento della 
lezione ci siamo avvalsi come sempre della nostra piccola collezione di campioni significativi delle 
diverse ere geologiche provenienti da diversi affioramento dislocati in diverse parti del Mondo. Il 
secondo intervento è stato il laboratorio paleontologico, dove, attraverso stampi in silicone da noi 
realizzati riproducenti reperti fossili quali: ammoniti; trilobiti; rudiste; gasteropodi, ecc., i ragazzi 
hanno ricostruito le copie in gesso. Il terzo intervento invece lo possiamo definire artistico, 
riguardava la colorazione dei campioni di fossili in gesso. Tutto il materiale realizzato è stato poi 
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di una simpatica mostra che i bambini hanno realizzato assieme alle loro maestre. E’ stata ancora 
una volta una bella esperienza, molto istruttiva, interdisciplinare che ha coinvolto sia l’insegnate 
delle materie scientifiche e sia l’insegnante delle materie artistiche. Un modo diverso insomma di 
fare scuola. 

 
�  Abbiamo acquistato, con il contributo della Fondazione Cassa di Risparmio di Gorizia, una ricca 

collezione paleontologica didattica che comprende fossili delle diverse ere geologiche a 
rappresentare le principali famiglie che si sono succedute sulla Terra durante la sua lunga storia 
evolutiva . I reperti saranno utilizzati per realizzare una mostra paleontologica didattica itinerante 
a disposizione gratuita delle scolaresche che ne facciano richiesta. 

 
Mostre 
 
Oltre alla mostra “Il Tempo della trincea…..” di cui abbiamo già ampliamento parlato nelle pagine 
precedenti, ci siamo impegnati anche quest’anno, nella realizzazione di una piccola mostra 
paleontologica denominata: “Fossili da tutto il mondo”.  
E’ questa una mostra che si realizza da ormai 7 anni a Gradisca d’Isonzo il 15 agosto in concomitanza 
della locale rassegna ornitologica. Per la sua realizzazione ci siamo avvalsi della preziosa 
collaborazione della ditta Zoic (ex Stone Age) di Trieste che gentilmente ci ha concesso in prestito 
parte dei reperti esposti. 
 

 
Figura 67: Lo stand della mostra 

 
Figura 68: Gruppo di visitatori 

 
Grosso impegno infine è stato dedicato nella progettazione di una mostra dedicata alle ammoniti, 
antichi cefalopodi fossili scomparsi alla fine dell’era secondaria, che abbiamo in progetto di presentare 
al pubblico verso il finire del 2011. (Novembre dicembre) 

 
Conclusione 
 
Purtroppo le piacevoli note di soddisfazione per la bella riuscita della iniziative sono state interrotte nel 
mese di novembre da un evento atmosferico eccezionale, una incessante pioggia che in breve tempo 
ha allagato la nostra sede provocandoci notevoli danni. Particolarmente danneggiato il patrimonio 
librario che compone la nostra biblioteca scientifica. Tutto ciò che si trovava al di sotto dei 35 
centimetri è andato irrimediabilmente distrutto. Ora pian piano stiamo cercando di ricostruire il perduto. 
 
Per concludere i festeggiamenti del 30° di fondazio ne abbiamo completamente rinnovato il sito WEB, 
sia graficamente e sia nei contenuti. Quasi tutte le nostre pubblicazione sono in rete assieme alle 
nuove proposte didattiche rivolte alle scuole di ogni ordine e grado. 
Via attendiamo numerosi www.museocarsico.org  
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NOVITÀ EDITORIALI 2010 

 
Pubblicazioni edite dai gruppi della Federazione Sp eleologica Isontina 

nell’anno 2010. 
 
 

Le pubblicazioni in elenco possono essere richieste via posta o via e-mail rivolgendosi direttamente 
agli editori. E’ particolarmente gradito lo scambio editoriale. 
 
 
 
·  Natura Nascosta n.° 40 - Ed. Gruppo Speleologico M onfalconese Amici del Fante - 2010 
 
·  Natura Nascosta n.° 41 - Ed. Gruppo Speleologico M onfalconese Amici del Fante - 2010 
 
·  Catalogo della mostra “Il Tempo della trincea, scritture, visioni, emozioni” - Ed. Museo Carsico, 

Geologico e Paleontologico - 2010 
 
·  “Le grotte del Carso triestino” dalla preistoria ai giorni nostri – Ed. Gruppo Speleologico Flondar – 

2010 
 
·  “Studi e Ricerche” n.° 6 - Ed. Società di Studi Ca rsici A.F. Lindner – 2009 (pubblicato 2010) 
 



Speleologia isontina, Anno XVIII n° 21 

46 



Federazione Speleologica isontina, Via Ascoli 7 34070 Gorizia 
 

47 

SOMMARIO 
 
 
FSI 
LA PAROLA AL PRESIDENTE ............................................................................................................... 3 

Resoconto attività 2010 ....................................................................................................................... 3 
SPELONOTTE 2010 ............................................................................................................................... 4 
Puliamo il buio, ........................................................................................................................................ 5 

Grotta dell’ infermeria, Breve descrizione e rilievo. ............................................................................. 6 
BREVI NOTE A MARGINE DELL’EDIZIONE 2010 DEL TRIANGOLO DELL’AMICIZIA. ...................... 7 
A PROPOSITO DI “CARSO 2014+”........................................................................................................ 8 
UN LIBRO PER RIVISITARE IL PASSATO.......................................................................................... 11 
PROTEI E TRITONI, NUOVE GROTTE SCOPERTE E ANTICHI STAGNI A SAN MARTINO DEL 
CARSO – UN’IMPORTANTE BINOMIO NATURALISTICO NELL’ATTIVITÁ DEL GRUPPO 
SPELEOLOGICO CARSICO................................................................................................................. 13 
Conferenza sull’ inquinamento ipogeo e Piano di Gestione del Carso ................................................. 15 
Konferenca o podzemskem onesna�evanju .............. ........................................................................... 15 
Escursione a Sella Mogenza, Monte Canin .......................................................................................... 16 
Ekskurzija na sedlo � ez Bre�i �  (Sella Mogenza), v Kaninskem pogorju.............................................. 16 
Pozzo � rna gri�a .......................................... ......................................................................................... 17 
Pozzo Ograjca 2 .................................................................................................................................... 18 
Incontro a Doberdò “Visita del Presidente della JZS” ........................................................................... 19 
La Regina è pronta ................................................................................................................................ 19 
Attività di campagna 2010 ..................................................................................................................... 20 
SPEDIZIONE IN GIORDANIA DI UNO SPELEOLOGO GORIZIANO.................................................. 21 
IL COMPLESSO DENOMINATO “GALLERIA DELLE OTTO CANNONIERE” RISALENTE ALLA 
PRIMA GUERRA MONDIALE SUL VERSANTE SLOVENO DEL MONTE SABOTINO...................... 23 

Inquadramento storico geografico dell’area....................................................................................... 23 
Descrizione storica............................................................................................................................. 24 
Galleria delle otto Cannoniere (o cannoniera italiana 8° sul Monte Sabotino) – sa46 ................... ... 26 

GRADISCA SOTERRANEA.................................................................................................................. 31 
CONSUNTIVO ATTIVITA' GENERALE ANNO 2010............................................................................ 32 
Le gallerie del protosincrotone presso Doberdò del Lago – Doberdob................................................. 36 
UN SABATO SERA PARTICOLARE .................................................................................................... 40 
30° di fondazione . FESTEGGIAMENTI IN CORSO Mostra storico didattica ”il Tempo della Trincea” 
scritture, emozioni, visioni. .................................................................................................................... 41 
Attività svolta di maggior interesse svolta nel 2010 .............................................................................. 43 
NOVITÀ EDITORIALI 2010 ................................................................................................................... 45 





 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 


